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OLI  UMBRI  NELLE  ASSEMBLEE  DELLA  PATRIA 


(1831-1849).  (*) 

Gli  Umbri  che  sui  campi  di  guerra,  come  nelle  rischiose 
trame  delle  cospirazioni  e  nelle  ardite  affermazioni  del  pensiero 
concorsero  sempre  efficacemente  cogli  altri  fratelli  d' Italia  alla 
grande  opera  del  nazionale  Riscatto,  anche  col  consiglio  prudente 
recarono  contributi  notevoli  ed  ebbero  parte  importante  nelle 
Assemblee  della  Patria. 

Spiriti  equilibrati  e  pratici  per  eccellenza,  tenaci  e  fermi  nei 
propositi,  sereni  nei  momenti  più  gravi  quanto  audaci  nelle  situa- 
zioni pericolose,  non  brillarono  generalmente  per  foga  d' eloquenza 
oratoria,  ma  seppero  sempre  distinguersi  per  senno  e  sagacia,  e 
conquistarsi  nelle  varie  Assemblee  che  si  succedettero  dal  '31  in 
poi,  stima  e  autorità  tra  i  Colleglli  e  cariche  alte  e  importanti. 


(*)  Gli  Umbri  ebbero  anche  larga  parte  e  gloriosa  nelle  Assemblee  della 
prima  Repubblica  Romana  del  1798-'99  :  ed  era  nostra  intenzione  esporre  anzi 
tutto  1'  opera  parlamentare  dei  rappresentanti  della  nostra  regione  nelle  sedute 
de]  Tribunato  e  del  Senato.  Ma  il  riassunto  di  quelle  tornate  importantissime, 
dove  per  la  prima  volta  cominciarono  a  porsi  arditamente  e  con  maturo  senno  a 
discutersi  i  problemi  più  complessi  e  più  gravi  della  nuova  libera  vita  nazio- 
nale, avrebbe  richiesto  una  trattazione  sì  ampia  da  condurci  troppo  fuor  de' 
limiti  imposti  al  presente  studio.  Ne  pubblicheremo  quindi  una  dettagliata  e 
speciale  esposizione  nel  prossimo  fascicolo  del  nostro  Archivio  Storico  del  Risor- 
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Scoppiati  appena,  nel  secondo  giorno  del  nefasto  pontificato 
di  Gregorio  XYI  e  in  conseguenza  appunto  del  primo  atto  «  ve- 
ramente facinoroso  »  di  lui  (1),  i  moti  del  febbraio  1831,  anche 
Perugia  insorse  e  la  sua  rivoluzione  —  in  conformità  della  pa- 


gimento  Umbro,  al  quale  anche  rimandiamo  il  lettore  per  più  minute  e  precise 
notizie  biografiche  sui  personaggi  ricordati  nel  presente  articolo  e  sulle  condi- 
zioni sociali  e  politiche  della  regione  nostra  nelle  epoche  in  esso  comprese. 

Non  possiamo  però  non  deplorare  come  la  maggior  parte  degli  storici  del 
Risorgimento  abbiano  generalmente  e  volutamente  trascurato  l'esame  di  questa 
prima  fase  del  risveglio  nazionale,  che  fu  nobile  e  degnissimo  preludio  dei 
grandi  fatti  svoltisi  poi  nel  secolo  XIX  :  allora,  invero,  sotto  1'  impulso  delle 
idee  venute  di  Francia,  che  trovarono  però  di  quà  dalle  Alpi  spiriti  egregia- 
mente preparati  a  riceverle  e  menti  temprate  a  studi  profondi  e  severi,  si  get- 
tarono e  cominciarono  rigogliosamente  a  svolgersi  i  germi  delle  grandi  teorie 
liberali,  che  sembrarono  a  molti  nuova  conquista  di  tempi  più  progrediti  e 
fortunati  ;  si  discussero  con  mirabile  acume  e  modernità  di  concetti  le  più 
ardue  e  vitali  questioni  della  auspicata  rigenerazione  d' Italia,  a  cominciar  da 
quella  del  potere  temporale  de'  Papi  di  cui  allora  per  la  prima  volta  si  dichiarò 
risolutamente  la  decadenza  ;  e  in  quelle  dimenticate  sedute  con  maschia  elo- 
quenza, gonfiata  talvolta  da  una  non  antipatica  enfasi  di  retorica  tribunizia  e  di 
fanatismo  democratico  (naturale  reazione  alla  grave  e  lunga  tirannide  che  si 
volea  rovesciare)  si  affermarono  principi  e  teoriche,  si  deliberarono  provvedi- 
menti e  criteri  che  vedremo  poi  con  non  maggior  fuoco  d'entusiasmo  e  matu- 
rità di  senno  ripetersi  nelle  discussioni  delle  Assemblee  del  1831  e  del  1848-49. 

Per  questa  parte  del  nostro  studio  ci  valemmo  largamente  della  grandiosa 
pubblicazione  «  Le  Assemblee  del  Risorgimento  »,  decretata  dalla  Camera  dei 
Deputati  per  la  patriottica  iniziativa  del  venerando  Presidente  on.  Giuseppe 
Marcoha  e  dovuta  principalmente  alle  cure  dell'  illustre  comm.  Camillo  Mon- 
talcini,  che  la  corredò  anche  di  una  magistrale  e  dottissima  Prefazione.  Nello 
spoglio  dei  poderosi  volumi  di  quest'  opera  monumentale,  che  fa  veramente 
onore  al  Parlamento  e  al  Paese,  ci  soccorse  1'  aiuto  d'  una  colta  e  gentile  col- 
laboratrice, la  prof.  Armida  Benzi,  cui  qui  ne  rendiamo  pubblica  testimonianza 
di  gratitudine. 

(1)  L'  impolitica  e  provocatrice  notificazione  del  Segretario  di  Stato  Card. 
Bernetti,  in  data  14  febbraio,  che  eccitava  i  sudditi  alla  guerra  civile  e  al 
massacro  :  la  pubblicò  anche  il  Gualterio,  Gli  ultimi  rivolgimenti  italiani,  voi.  I, 


cata  e  civile  indole  del  popolo  nostro  —  si  compì  con  tal  placi- 
dezza da  sembrar  che  restituisse  alla  città  quella  calma  che  non 
aveva  dapprima. 

Posta  la  forza  nelle  mani  del  popolo,  mentre  si  costituiva  un 
Comitato  Provvisorio  di  Governo  per  dar  assetto  alle  cose  interne, 
due  forti  schiere  de'  nostri  più  valorosi  marciavano  verso  Roma 
a  propagare  e  sostenere  la  rivoluzione  :  la  prima  schiera  coman- 
data da  Tiberio  Ansidei,  sbaragliati  i  papalini  ad  Otricoli  e  libe- 
rati i  detenuti  politici  di  Civita  Castellana,  avanzava  su  Viterbo, 


Documenti,  pp.  14  e  sgg.  —  «  Questa  immane  notificazione  —  commentava  V  Os- 
servatore del  Trasimeno,  il  giornale  officiale  di  Perugia  —  che  il  nostro  Pre- 
side [il  mite  Delegato  mons.  Carlo  Ferri]  si  guardò  bene  dal  pubblicare,  pene- 
trò per  altre  vie  nel  popolo,  e  destò  un  grido  unanime  di  ribrezzo  e  di  orrore. 
I  più  moderati  entrarono  in  furore  :  e  quelli  stessi,  pochissimi,  che  parteggia- 
vano per  Roma,  ne  furono  ributtati  ». 

Quali  fossero  allora  le  condizioni  infelicissime  degli  Stati  Romani  ce  lo 
dice  con  ingenua  sincerità,  nella  sua  inedita  Cronaca,  il  sacerdote  Gio:  Batti- 
sta Marini,  testimone  certo  non  sospetto  : 

«...  Tutti  i  popoli  dello  Stato  Pontifìcio  erano  malcontenti  del  Governo 
Romano,  la  cui  condotta  era  biasimevole.  Non  si  amministrava  la  giustizia  : 
tutto  si  promoveva  coli'  impegno  ed  interesse.  Roma  non  cercava  che  i  propri 
vantaggi  :  i  dazi  erano  gravosissimi,  ed  erano  giunti  ad  un  numero  grande  : 
da  tutto  si  traeva  danaro  per  promuovere  ed  eseguire  i  disegni  del  Governo 
Romano.  GÌ'  impieghi  si  davano  a  persone  indegne  e  si  premiavano  i  vizi.  Se 
vi  era  un  impiegato  che  male  esercitava  il  suo  officio,  si  toglieva  dal  posto, 
ma  si  pensionava  :  e  tutte  le  pensioni  erano  —  tanto  le  mensili  che  le  an- 
nuali —  di  somme  esorbitanti.  Erano  molti  i  compensi  che  si  davano  ai  con- 
venti per  le  perdite  fatte  nel  tempo  del  Governo  francese  ;  coi  quali  compensi 
formavano  capitali  e  s'  impinguavano  :  tutto  ciò  si  faceva  coli'  aggravio  dei 
sudditi  :  erano  milioni  quei  compensi,  giubilazioni  ingiuste  e  paghe  d'impieghi 
vistosissime.  Nella  Corte  Romana  non  regnavano  che  monopoli,  raggiri,  impe- 
gni e  fino  in  qualche  rispettabile  congregazione  si  commettevano  aperte  e 
chiare  ingiustizie.  Non  erano  protetti  ed  impiegati  che  uomini  corrotti  e  di 
cattive  massime.  In  uno  stato  sì  deplorabile  si  allarmarono  molti  e  si  mossero 
—  cosa  mal  fatta  —  alla  ribellione.  Fu  conosciuta  la  mano  potente  di  Dio 
contro  i  capi  del  Governo  di  farli  ritornare  al  loro  dovere  per  mezzo  del  ca- 
stigo potente  che  era  diretto  contro  loro  e  che  andava  ancora  sopra  tutti  i 
popoli,  com'  è  succeduto  ».  \ 
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mirando  con  ardita  manovra  a  Civitavecchia  per  isolar  Roma;  e 
l'altra,  espugnato  S.  Lorenzino,  costringeva  Acquapendente  e  Mon- 
teflascone  a  levar  la  bandiera  della  rivolta.  Così,  mentre  il  Ser- 
cognani, sconsigliato  generalissimo  del  nascente  esercito  nazionale, 
dopo  aver  lanciato  da  Foligno  un  focoso  proclama  agli  Umbri  (1), 
che  non  avean  bisogno  de'  suoi  eccitamenti  a  fare  e  fare  sul  serio, 
spingeva  stoltamente  la  balda  gioventù  romagnola  a  far  bello  il 
trionfo  d'un  mitrato  capitano,  i  nostri  valorosi  portavano  il  ves- 
sillo della  rivoluzione  sin  quasi  alle  porte  di  Roma.  E  a  quel  ba- 
gliore insolito  di  rinnovata  virtù  guerresca,  tutta  l'Umbria,  scossa 
dalla  torpida  apatia  di  più  secoli  d'oppressione  teocratica,  si  sol- 


(1)  Ecco  il  testo  del  Proclama  del  Sercognani  alle  popolazioni  dell'  Um- 
bria : 

«  Il  Generale  di  Brigata  G.  Sercognani,   Cavaliere  dell'  Ordine  della  Legione 

d'  onore,  comandante  la  vanguardia  dell'  armata  Nazionale. 

«  Valorosi  abitanti  della  valle  dell'Umbria  !  Dopo  avere  inalberato  il  sacro 
Vessillo  della  libertà  nei  forti  di  Ancona,  di  S.  Leo  e  nel  Piceno,  io  scendo 
fra  voi  per  aiutarvi  a  compiere  la  gloriosa  impresa  di  vostra  rigenerazione, 
che  con  sì  prospero  auspicio  incominciaste.  Indarno  i  venduti  satelliti  della 
cadente  tirannide  si  attentano  di  guastarla.  Invano  essi  con  le  menzogne  e  con 
l'oro  spingono  gì'  incauti  e  i  maleaccorti  alla  guerra  civile.  Quell'oro  è  prezzo 
dei  sudori  che  spargeste  su  questo  suolo  ferace,  del  quale  essi  si  raccolsero  la 
miglior  parte  dei  frutti.  Ma  questi  frutti  d'ora  innanzi  saran  vostri,  vostri  i 
prodotti  dell'  industria  non  più  compressa,  del  commercio  non  più  vincolato, 
delle  arti  non  più  avvilite  o  perseguitate. 

«  Guai  ai  vostri,  ai  nostri  nemici,  se  si  ostinassero  ad  opporsi  alla  santa 
causa,  che  difendiamo.  Io  li  combatterò  dovunque.  Numerose  legioni  succede- 
ranno a  quelle  che  mi  circondano.  Ch'essi  si  ravveggano  :  è  la  sola  via  di 
scampo  che  loro  rimane  ! 

«  La  persuasione,  l'ordine,  il  rispetto  alla  veneranda  religione  degli  avi 
nostri,  alle  proprietà,  alle  opinioni  stesse  dei  contrari,  quando  si  rimangano 
dal  nuocere,  sono  i  mezzi,  onde  nacque,  per  cui  crebbe  rapidissima,  e  da  cui 
avrà  compimento  la  nostra  rigenerazione. 

«  Sì,  la  religione  sia  rispettata  non  solo,  ma  protetta  ed  aiutata  in  quelli 
che  l'amministrano.  A  voi  parlo,  o  Pastori  dello  anime,  a  VOI  che  coltivando 
la  Vigna  del  Signore  ne  sostenete  le  più  gravi  fatiche  e  ne  raccoglici  e  i  frutti 
più  scarsi.  Voi  seminaste  sin  qui,  ed  altri  raccolse  la  messe  dei  vostri  sudori. 
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levava  (1),  ed  eleggeva  entusiasta  i  propri  rappresentanti  alPas- 
semblea  che  doveva  adunarsi  allora  in  Bologna. 

Perugia  mandava  il  cav.  Filippo  Sensi,  l'avv.  Giacomo  Ne- 
groidi e  il  prof.  Cesare  Massari  ;  Gubbio  il  conte  Francesco  Ban- 


Servendo  l'altare,  voi  vivrete  dell'altare,  quando  insegnerete  dall'altare  la  pace, 
e  non  la  discordia. 

«  Io  resi  di  già  manifesta  la  lealtà  delle  intenzioni  che  mi  guidano,  a 
scorno  della  calunnia  che  tentò  denigrarle.  Non  mi  resta  che  1'  operare.  Ab- 
braccerò quelli  che  mi  seguono  ;  sterminerò  quelli  che  mi  contrastano. 

«  Dal  quartiere  generale  di  Foligno  1831. 

6r.  Cav.  Sercognani  ». 

La  condotta  del  Sercognani  e  dello  Zucchi  fu  aspramente  censurata  dai 
contemporanei.  Il  nostro  popolano  cronista  Giuseppe  Fabretti,  ad  esempio, 
così  ne  scrisse  in  quei  giorni  : 

«  Sercognani  stava  alla  testa  dei  Nazionali,  che  fremevano  di  andare  a 
«  Eoma  :  ma  il  medesimo  li  teneva  a  bada,  ed  intanto  domandava  alla  nostra 
«  città  delle  somme  vistose  per  intascare  :  e  già  si  diceva  che  egli  avesse  per- 
«  cetto  dalla  Corte  di  Roma  un  buon  peculio.  Il  medesimo  aveva  dimenticato 
«  il  suo  Proclama  datato  in  Foligno  il  27  febbraio. 

«  Pure  dalla  parte  di  Civita  anelavano  i  rivoltosi  d'andare  a  Roma,  che 
«  non  era  diffìcile  :  molto  più  che  i  Romani  aspettavano  con  ansietà  1'  arrivo 
«  dei  medesimi  per  unirsi  a  rovesciare  totalmente  il  Governo  del  Papa  :  e  già 
«  si  slontanavano  dalla  Capitale  gli  Eminentissimi  ritenendosi  perduti  total 
«  mente,  come  dalle  voci.  Ma  il  Sercognani  era  stato  già  comprato  con  denari, 
«  e  forse  anche  Zucchi,  che  stava  alla  testa  di  altra  armata  nelle  Romagne 
«  inoperoso,  che  diede  sospetto  di  tradimento,  sebbene  i  Comitati  rimproveras- 
«  sero  acremente  i  nominati  due  Generali  perchè  temporeggiavano  di  condursi 
«  a  Roma  con  le  truppe  ....  ». 

E  anche  più  appresso,  facendo  menzione  delle  accoglienze  entusiastiche 
che  Perugia  fece  nel  loro  passaggio  all'  Orioli  e  al  presidente  del  Governo 
Provvisorio  di  Bologna,  Giovanni  Vicini,  il  Fabretti  ripete  le  accuse  di  tra- 
dimento contro  lo  Zucchi. 

(1)  In  pochi  giorni  la  rivoluzione  si  estese  ad  Assisi,  Foligno,  Todi,  Spo- 
leto e  a  quasi  tutta  l'Umbria  ;  di  che  il  Comitato  perugino  dava,  esultante, 
la  notizia  col  seguente  proclama  : 

«  Il  Comitato  Provvisorio  di  Governo  di  Perugia. 
«  Ci  gode  l'animo  di  poter  annunziare  al  pubblico  che  le  città  e  Comuni 
della  Provincia  sorgono  tutte  in  nobil  gara  per  associarsi  alla  gran  causa  della 
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ghiasci-Brancaleoni,  che  nella  seduta  inaugurale  del  26  febbraio 
dichiarava  d' attendere  le  credenziali  anche  per  Cagli  e  la  Per- 
gola ;  più  tardi  Spoleto,  che  già  avea  scritta  per  merito  di  Cesare 
Sansi  e  d'altri  prodi  suoi  figli  una  bella  pagina  d' onore  nei  fasti 
guerreschi  di  quel  breve  e  glorioso  moto  rivoluzionario  (1),  inviava 
il  capo  del  proprio  Governo  Provvisorio,  il  conte  Pompeo  di  Cam- 
mello e  Pietro  Savi,  cuore  bollente  e  buon  parlatore.  Città  di 
Castello,  sollecitata  vivamente  dal  Comitato  perugino  a  inviar  un 
proprio  rappresentante  all'  Assemblea  bolognese,  «  ove  converrà 
il  fiore  d'  una  porzione  principalissima  d' Italia  »,  designò  tardi- 
vamente Vincenzo  Gualterotti,  che  non  partecipò  alle  sedute  forse 
perchè  in  seguito  a  istruzioni  segrete  ricevute  dai  suoi  mandanti 
dovè  perder  tempo  a  Perugia  (2). 

Foligno  non  nominò  Deputati,  ma  si  fece  rappresentar  da  quei 
di  Perugia,  che  nella  tornata  del  28  febbraio  presentarono  una  lettera 
del  Comitato  folignate  intesa  a  dichiarare  che  «  non  si  allonta- 


proclamata  Indipendenza  e  rigenerazione  Italiana.  Fuligno,  Todi,  Assisi,  Fratta, 
Magione  hanno  già  inalberata  la  bandiera  tricolore  fra  gli  applausi  delle  ri- 
spettive popolazioni. 

«  Individui  di  tutti  gli  ordini  corrono  ad  arrolarsi  nella  Guardia  Nazionale. 
«  Perugia  19  febbraio  1831. 

Il  Comitato 

G.  Monaldi  -  Giuseppe  Rosa  -  Tiberio  Borgia  -  Luigi  av- 
vocato Battoli  -  Antonio  Cenci  -  Luigi  Menicucci  ». 

(1)  Ne  dà  un  esatto  ragguaglio  1'  illustre  comra.  Salvatore  Fratellini 
nel  suo  bel  libro,  Spoleto  nel  Risorgimento  Nazionale,  pp.  58  e  seguenti. 

Sulla  mancata  partecipazione  di  Rieti  vedi  1'  ampia  e  dotta  monografia 
del  prof.  Angelo  Sacchetti-Sassetti,  Rieti  nel  Risorgimento  Italiano,  pp.  114 
e  seguenti. 

(2)  Le  istruzioni  date  al  Gualterotti  dal  Comitato  tifernate  erano  in  so- 
stanza le  seguenti  :  «  Accordarsi  con  i  Deputati  delle  città  rumori  per  repri- 
me mere  le  eccessive  pretensioni  del  Comitato  del  Capoluogo  di  Provincia,  con- 
«  servandosi  da  questo  indipendente.  Non  potendosi  ciò  ottenere,  cercare  che 
«  l'amministrazione  delle  Casse  resti  in  mano  del  Comitato  tifernate....  Qua- 
«  lora  dovesse  organizzarsi  una  truppa  di  linea,  ottenere  che  tale  organizza- 
«  zione  si  facesse  a  Città  di  Castello  ».  Il  Gualterotti,  dice  un  documento  del 
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«  nera  punto  da  quelle  savie  misure  che  saranno  convenute  dai 
«  rappresentanti  di  Perugia  per  la  unione  dei  paesi  e  provincie 
«  venuti  a  libertà  ». 

I  deputati  dell'  Umbria  ebbero  subito  nelP  «  Assemblea  dei 
Rappresentanti  delle  Provincie  unite  italiane  »  solenni  di  Distra- 
zioni di  stima.  Il  Negrotti  fu  nella  prima  seduta  chiamato  a  far 
parte  della  Commissione  incaricata  di  presentare  entro  tre  giorni 
il  progetto  di  legge  «  sulla  nuova  forma  di  Governo  Provvisorio 
«  da  stabilirsi,  sul  numero  degl'  individui  che  debbono  comporlo, 
«  sul  luogo  di  residenza,  sui  poteri  di  cui  dovrà  essere  investito 
«  e  sul  nome  che  dovrà  assumere  ».  Questo  progetto,  presentato 
con  un'  elaborata  Relazione  il  primo  marzo,  fu  approvato  quasi 
nella  sua  integrità  nelle  sedute  del  2  e  3  successive,  ed  è  argo- 
mento di  gloria  per  l' Umbria  il  trovar  uno  de'  suoi  fra  coloro 
che  dettero  bel  saggio  di  sapienza  politica  dettando  la  prima 
costituzione  di  governo  libero  in  Italia,  dopo  aver  solennemente 
proclamata  la  decadenza  del  potere  temporale  dei  Papi. 

II  Sensi  fu  chiamato  nella  Commissione  dei  sette,  incaricata 
di  giudicare  se  dovesser  portarsi  alla  discussione  alcune  mozioni 
del  vicepresidente  dell'Assemblea  prof.  Orioli. 


tempo,  «  disimpegnò  il  difficile  incarico  con  amore  e  zelo  »,  ma  la  sua  missione 
si  svolse  quasi  esclusivamente  nei  rapporti  col  Comitato  perugino,  che  al  10 
marzo  s'era  così  completato  : 


Giotto  Monaldi 


Tiberio  Borgia 
Antonio  Cenci 
Ruggiero  Ranieri 
Giuseppe  Rosa 
Luigi  Avv.  Bartoli 
Luigi  Menicucci 
Girolamo  Pizzoni 


Depi 


itato  di  Foligno 


Cesare  dott.  Petroselli 


Pietro  Fantozzi 


di  Nocera 


Vincenzo  Gualterotti 
Carlo  Benedetti 
Luigi  Magnani 


di  Città  di  Castello 


di  Todi 


di  Spello. 
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Nella  seduta  del  2,  i  Deputati  di  Spoleto,  giunti  in  ritardo 
perchè  trattenuti  per  via  da  festeggiamenti  ed  accoglienze  entu- 
siastiche, dichiararono  di  approvare  la  pronunziata  emancipazione 
e,  prestato  il  giuramento  di  rito,  parteciparono  alla  votazione 
dello  Statuto  e  ai  successivi  lavori. 

Deliberata  poi  il  3  marzo  1' istituzione  d'una  Consulta  Legi- 
slativa, vi  riuscirono  eletti  per  la  provincia  di  Perugia  Tiberio 
Borgia  e  per  quella  di  Spoleto  il  mevanate  Francesco  Torti  :  i 
quali,  non  trovandosi  pel  momento  in  Bologna,  furono  suppliti 
nell'  alto  incarico  rispettivamente  dal  Negroni  e  dal  Savi.  La  Con- 
sulta però  non  potè  esercitare  le  sue  funzioni  poiché  un  decreto 
10  marzo  dell'Assemblea  ne  sospese  le  incombenze  per  due  mesi, 
dopo  il  qual  termine  si  sarebbe  convocata  in  Ancona  od  altrove. 

Incalzavano  frattanto  gli  avvenimenti,  e  il  minaccioso  appres- 
sarsi delle  truppe  austriache  consigliava  il  Governo  delle  Pro- 
vincie unite  a  trasferire  in  altra  città  più  discosta  dal  confine  la 
propria  sede:  e,  sebbene  ciò  pel  momento  non  avvenisse,  i  più  dei 
Deputati  chiesero  e  ottennero  dal  Governo  il  permesso  di  allonta- 
narsi da  Bologna:  tra  i  pochi  rimasti  fu  l'eugubino  conte  Ranghiasci, 
che  nella  seduta  del  10  presentò  anche  le  credenziali  per  Cagli. 

Ordinata  il  12  stesso  la  nuova  circoscrizione  elettorale  per 
la  convocazione  de'  generali  comizi  da  aver  luogo  il  31  marzo, 
la  provincia  di  Perugia  ebbe  6  rappresentanti,  3  per  Perugia,  uno 
per  Città  di  Castello,  2  per  Todi  e  Foligno  ;  quella  di  Spoleto 
n'  ebbe  5,  uno  per  Spoleto,  uno  per  Bieti,  uno  per  Norcia,  2  per 
Terni  ;  e  Gubbio,  non  compresa  allora  nella  nostra  provincia, 
ebbe  due  deputati  :  sulla  base  di  30  mila  abitanti  per  ciascun 
distretto  o  Collegio. 

Il  23  marzo,  precipitando  gli  eventi,  il  Governo  Provvisorio 
si  scioglieva  in  Ancona,  trasferendo  tutti  i  suoi  poteri  in  un 
Triumvirato,  composto  del  generale  Carlo  Zucchi,  comandante  in 
capo  delle  truppe  delle  Provincie  unite,  del  conte  Pietro  Ferretti 
d'Ancona  e  del  nostro  Tiberio  Borgia,  eh'  era  allora  coli'  avan- 
guardia dell'  esercito  nazionale,  e  non  potè  assumere  il  potere 
perchè  nel  frattempo  (26  marzo)  il  Governo  Provvisorio  dovè  ras- 
segnare il  proprio  mandato  al  Legato  del  Papa. 
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Così  tra  gli  ultimi  guizzi  di  quella  breve  meteora  di  libertà 
italica,  che  preluse  (con  maggior  efficacia  determinatrice  di  quel 
che  non  siasi  dai  più  giudicato)  al  meriggio  splendido  del  '48, 
campeggia  questa  nobile  figura  di  perugino,  che  godè  per  la  salda 
dirittura  della  sua  tempra  e  per  il  suo  ardore  patriottico  1'  ami- 
cizia e  la  stima  del  general  Lafayette  e  eli  Gustavo  Modena,  e 
meritò  —  col  folignate  capitano  Bruschi  —  d' esser  tra  i  38 
esclusi  dall'  amnistia  di  Gregorio  XVI  (1). 


(1)  Il  Borgia  insieme  col  Sercognani  pubblicò  le  Memorie  sugli  avvenimenti 
politici  del  1831  (Macone,  1831).  EgJi  —  scriveva  il  Pennacchi  nei  Cenni  bio- 
grafici di  F.  Guardabassi  (Perugia,  1876)  —  fu  «  chiamato  in  Bologna,  ahi  troppo 
«  tardi,  a  comporre  quel  Triumvirato  che  raccolse  la  triste  eredità  di  errori 
«  de'  governanti  che  precessero,  nè  ebbe  tempo  e  modo,  come  n'  avea  potente 
«  la  volontà,  di  ripararli  ».  Imprigionato  insieme  coli'  illustre  patriota  suo  cu- 
gino Francesco  Guardabassi  nel  forte  di  Livorno,  e  poi  dannato  all'esiglio,  ri- 
parò a  Marsiglia  donde  si  recò  a  Parigi,  riuscendo  per  interposizione  dei  Mi- 
nistri di  Francia  a  scongiurar  la  confisca  dei  beni  degli  esuli,  preparata  dal- 
l' iniquo  Governo  di  Gregorio  XVI.  Quando  nel  settembre-ottobre  del  '31  una 
nuova  amnistia  pontifìcia  fece  rimpatriare  i  compromessi  perugini  emigrati  in 
Francia,  soltanto  il  Borgia  —  ricorda  il  Fabretti  nel  suo  inedito  Diario  —  ri- 
mase de'  nostri  in  esiglio,  «  al  fianco  del  vecchio  repubblicano  francese  Lafayet- 
te »,  perchè  compreso  tra  i  12  sudditi  pontifici  esclusi  dall'  indulto. 

Fra  i  perseguitati  dalla  reazione  furono  1'  avvocato  G.  B.  Sereni,  che 
aveva  accettata  la  carica  di  Direttore  Generale  di  Polizia,  1'  avvocato  Luigi 
Bartoli,  il  legale  Raffaele  Giamboni  e  il  medico  Cesare  Massari,  che  —  nota 
il  Fabretti  —  «  perdettero  le  loro  cattedre  alla  nostra  Università  e  non  le 
«  riacquistarono  mai  più  dal  Governo  ». 

A  proposito  del  subdolo  tradimento  papale  a  danno  del  Governo  Provviso- 
rio, lo  stesso  Cronista,  di  solito  sempre  sereno  ed  equanime,  soggiunge  con 
sdegno  : 

«  La  Corte  di  Roma  non  rispettò  il  trattato  di  sommissione,  anzi  tacciò 
«  d'  imbecille  lo  stesso  Porporato  [il  Card.  Benvenuti],  sebbene  il  2  aprile  il 
«  Papa  prometteva  il  perdono  :  ma,  come  dicevano,  mascherato,  assicurando  i 
«  sudditi  di  un'  èra  novella,  che  mai  non  venne,  e  che  mai  avverrà  fintanto 
«  che  il  dominio  temporale  trovasi  in  mano  del  Papa,  circondato  da  innume- 
«  revoli  Cardinali,  ciascuno  dei  quali  ha  supremo  potere  ....  Ciò  era  1' opinio- 
«  ne  di  molti  !..  ». 
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Appena  un  cenno  merita  la  partecipazione  degli  Umbri  nel- 
l'Alto Consiglio  che  —  insieme  a  quello  dei  Deputati  —  istituiva 
l'articolo  2°  dello  Statuto  del  pontefice  Pio  IX  il  14  marzo  1848. 
Tra  i  suoi  membri,  scelti  a  vita  tra  i  più  fidi,  in  numero  non  li- 
mitato, dal  Papa,  figurano  appena  nominalmente  un  Alessandro 
Baldeschi  e  un  conte  Luigi  Domini  di  Perugia,  e  il  cavalier  An- 
gelo Maria  Ricci  di  Rieti  (1). 

Dei  due  primi  si  ha  solo  l'annuncio  della  nomina  partecipata 
nella  seduta  inaugurale  del  19  giugno  :  nomina  a  cui  il  Donini 
rinunciò  formalmente  il  5  luglio.  Il  reazionario  poeta  reatino,  ri- 
cevuto il  17  giugno  il  biglietto  papale  di  nomina,  mandò  il  30 
successivo  una  lettera  giustificando  con  motivi  di  salute  la  sua 
assenza  ;  fu,  benché  non  presente,  nella  seduta  del  18  novembre, 
sorteggiato  per  appartenere  alla  III  Sezione  ;  e,  finalmente,  solle- 
citato con  lettera  8  dicembre  dal  Ministro  dell'  Interno  ad  inter- 
venire alle  sedute,  inviò  le  sue  dimissioni,  che  furono  lette  ed 
accettate  il  19  di  quel  mese. 


(1)  Del  Ricci  scrissero  la  biografia  Angelo  Sacchettt-Sassetti,  La  vita  e 
le  opere  di  Angelo  Maria  Ricci  (Rieti,  Trinchi,  1898)  e  G.  B.  Ficorilli,  A.  M. 
Micci,  la  sua  vita  e  le  sue  opere  (Città  di  Castello,  Lapi,  1899)  ;  ed  alcune  Let- 
tere inedite  di  A.  M.  Ricci  a  G.  B.  Vermiglioli  pubblicai  anch'  io  nel  «  Bollet- 
tino della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  l'Umbria  »,  voi.  VII,  f  ise.  Ili, 
n.  20. 

Il  Donini  appartenne  a  nobile  famiglia  perugina  che  fu  tra  le  prime  a 
dare  buoni  liberali,  tra  cui  Francesco  Donini  comandante  della  Guardia  Civica, 
che  nel  '53  fu  proditoriamente  ferito  da  un  fanatico  popolano,  benché  —  a 
detta  dello  stesso  Bonazzi  —  fosse  un  «  benemerito  della  causa  liberale  ».  Il 
conte  Luigi  fu  nel  luglio  '48  membro  del  Consiglio  di  Revisione  per  giudicar 
la  condotta  dei  volontari  perugini  nel  Veneto.  Nell'aprile  '49  firmò  per  primo, 
come  Gonfaloniere,  la  nobilissima  protesta  del  Municipio  di  Perugia  contro 
1'  occupazione  francese,  riferita  dal  Bonazzi,  Storia  di  Perugia,  voi.  II,  pa- 
gine 783-784. 

Il  Fabretti  nel  suo  Diario  dice  il  Donini  «giovane  di  pochissime  paro- 
le »,  e  aggiunge  che  il  12  settembre,   per  festeggiarne   l'elezione  a  Depurato 
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Contemporaneamente  all'  Alto  Consiglio,  lo  Statuto  Piano  del 
14  marzo  1848  istituiva  anche  un  Consiglio  dei  Deputati  di  124 
membri  scelti  dagli  elettori  sulla  base  approssimativa  di  un  De- 
putato per  ogni  30,000  anime.  Con  ordinanza  ministeriale  del  1° 
aprile  successivo  fu  pubblicato  il  regolamento  provvisorio  per  l'ele- 
zione dei  Deputati  del  Consiglio  ;  e  pel  18  maggio  furono  convo- 
cati i  Collegi  elettorali.  In  conformità  poi  dell'  articolo  66  dello 
Statuto  i  due  Consigli,  con  decreto  ministeriale  27  maggio,  veni- 
vano convocati  in  Eoma  pel  5  del  prossimo  giugno. 

Fu  quello  giorno  di  grandi  entusiasmi  e  straordinaria  esul- 
tanza. L'apertura  del  Parlamento  in  buona  fede  credevasi  dovesse 
aprire  una  nuova  èra,  inaugurare  il  secolo  d'  oro  pei  popoli  dello 
Stato  papale. 

Un  giornaletto  pubblicato  per  l' occasione  e  oggi  divenuto 
rarissimo,  presentando  al  pubblico  con  brevi  cenni  biografici  i 
nuovi  rappresentanti  del  popolo,  così  entusiasticamente  salutava 
la  fausta  data  del  5  giugno  (1)  : 

«  5  giugno  1848. 
«  È  il  giorno  del  nuovo  patto  che  risplende  sulla  vetta  del 
Campidoglio  dopo  secoli  di  rovine  e  secoli  di  sciagure.  Mutarono 
gli  uomini,  non  le  glorie  in  Italia,  che  sempre  dalla  polvere  ella 
dee  risorgere  a  grandezza  per  sua  natura  potente.  L'alito  d'Iddio 
che  la  visitò  negli  anni  dell'  ira,  la  risveglia  adesso  tra  i  palpiti 
dell'  amore  :  dormiva  in  lei  1'  opera  infinita,  non  lo  spirito  ;  e  i 
fremiti  frequenti  che  dava  nell'  antica  disperazione,  e  la  sua  di- 


della  Provincia  nostra,  il  Municipio  decretò  di  «  dare  un'  accademia  di  lettera- 
tura e  di  musica  »,  in  cui  declamarono  composizioni  in  verso  ed  in  prosa 
Francesco  Bartoli,  direttore  dell'Accademia  dei  Filedoni,  Ariodante  Fabretti, 
vicedirettore  di  Letteratura  dell'Accademia  stessa,  Giovanni  Pennacchi,  il  prof. 
Cesare  Massari,  il  dott.  Emilio  Barbanera,  Cesare  Eagnotti,  l'abate  Eaffaello 
Marchesi  e  le  poetesse  Assunta  Pieralli  e  Francesca  Giostrelli. 

(1)  S' intitolava  «  Album  dei  Cento  Deputati  della  Camera  Costituzionale  di 
Eoma;  Parole  di  preludio  ».  —  Noi  potemmo  trovarne  solo  il  primo  numero, 
nè  ci  consta  che  ne  fossero  pubblicati  altri. 
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sperazione  erano  vita,  erano  scintilla  di  virtù,  erano  coraggio.  Non 
vogliamo  oggi  rientrare  in  dolorose  memorie,  ma  è  grande  con- 
servarle come  una  sacra  eredità  :  da  esse  rinacque  il  principio 
della  redenzione  civile  :  così  dalla  palma  dei  martiri  germoglia  il 
fiore  dei  santi. 

«  Non  è  forse  tanto  sublime  per  sè  in  terra  la  gioia  quanto 
la  rende  V  austerità  dei  ben  patiti  dolori  :  e  in  noi  V  abitudine 
del  pianto  rianima  un  sorriso,  un  amplesso,  un  vincolo  più  forte 
di  quello  della  legge,  il  vincolo  del  cuore. 

«  La  più  mirabile  rivoluzione  del  mondo  s'  è  compiuta  in 
Roma  nel  lasso  di  poco  più  che  due  anni.  La  parola  tolse  a  sè 
il  carattere  e  la  virtualità  dell'  azione  ;  la  giustizia  espulse  i  di- 
ritti e  i  poteri  della  forza.  E  sì  contrari  elementi  fremevano,  pur 
troppo,  addentro  a  questa  guerra  !  e  un  pontefice  colla  sua  voce 
di  carità,  e  un  popolo  col  suo  sentito  desiderio  del  bene,  han  di- 
strutti questi  elementi  disformi,  han  percossa  l'immane  superbia, 
han  rovesciato  V  edificio  dei  rei  :  restò  serena  ed  immortale  la 
speranza  degli  uomini. 

«  Il  5  giugno  !  fu  predestinato  a  segnar  1'  èra  della  fede  e 
dell'  eguaglianza  sociale.  TJn  Governo  del  popolo  s' inizia  in  questa 
città  dei  secoli,  in  cui  già  s'ergeva  superba  la  mole  del  Tarpeo, 
ed  oggi  impone  alle  genti  quella  sacra  del  Vaticano. 

«  I  due  punti  sovrani  ai  quali  si  congiungono  i  due  stadi  più 
imminenti  della  storia  :  1'  età  romana  e  l'età  cristiana.  Nella  prima 
splendore  di  fasti,  di  trofei  e  d'  orgoglio  :  nella  seconda  luce  di 
intelletto  e  d'  umiltà,  luce  e  irradiazione  d' Iddio. 

«  Nel  tempo  di  quest'  ultima  destinazione  le  città  nostre  con- 
segnarono il  mandato  del  loro  avvenire  ad  uomini  che  reputarono 
onesti  e  leali,  intelligenti  dei  pubblici  bisogni.  Noi  li  descriviamo 
con  idea  d'  onoranza  in  queste  pagine  dove  sarà  fatta  menzione 
più  o  meno  estesamente  della  loro  vita  e  della  loro  sorte  passata. 
Oh  guai  se  alcuno  di  questi  V  avesse  indi  a  cancellare  dal  suo 
gran  libro  la  Patria  !...  ». 

L'  Umbria  mandava  in  Campidoglio  15  Deputati,  de'  quali  dia- 
mo qui  sotto  1'  elenco  con  l' indicazione  de'  rispettivi  Collegi,  rife- 
rendo a  titolo  di  curiosità  —  e  perchè  può  aver  qualche  interesse 
conoscere  i  giudizi  de'  contemporanei  su  di  essi  —  le  notizie  bio- 
grafiche datene  dal  ricordato  giornale. 
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1.  —  Armellini  Carlo  avvocato,  Deputato  di  Terni  (1). 

«  Veramente  all'  Umbria  non  sarebbero  mancati  uomini  saggi 
e  indipendenti  senza  che  Terni  andasse  a  scegliere  per  suo  Depu- 
tato un  Romano.  Ma  poiché  un  Romano  voleva  scegliere,  è  a  ral- 
legrarsi che  siasi  imbattuta  nell'avvocato  Armellini,  uomo  di  prin- 
cipi liberali  e  di  fama  meritata  nel  trattare  le  ragioni  civili.  Onde 
è  ad  augurarsi  che  i  principi  liberali  faccia  fruttare  coli'  energia 
del  dovere  e  colla  eloquenza  che  gli  è  naturale  nel  fòro  ;  la  quale 
nelle  Camere  potrà  spiegare  tanto  più  efficace  in  quanto  il  suo  in- 
telletto è  ricco  di  molteplici  erudizioni  e  di  acutezza  per  presen- 
tare il  trionfo  delle  verità  intellettuali  in  Europa  ». 

2.  —  Bini-Gima  avv.  Giacomo,  Deputato  di  Nocera  (2). 

«  Il  nome  è  Cima  ;  non  v'  ha  dubbio  !...  ma  il  personaggio  si 
riduce  a  mezzo,  per  quanto  ci  si  asserisce  da  molti  che  1'  hanno 
in  cognizione....  È  una  rispettabile  mediocrità  in  ogni  senso...  ». 

3.  —  Di  Cammello  conte  Pompeo,  Deputato  di  Spoleto  (3). 

«  Nato  di  famiglia  patrizia,  nella  quale  1'  aristocrazia  non 
ebbe  nè  la  solita  burbanza  del  popolo,  nè  la  ignoranza  che  in 
provincia  è  il  corredo  di  questa  classe  di  gente,  il  conte  Pompeo 
dalle  lettere  è  passato  alla  politica,  nè  con  quella  infelicità,  onde 


(1)  L'  Armellini  fu  tra  i  più  assidui,  eloquenti  ed  autorevoli  membri  di 
quest'Assemblea.  Avendo  egli  però  il  9  giugno  optato  pel  Collegio  di  Albano, 
e  cessando  perciò  di  appartenere  ai  Deputati  dell'  Umbria,  non  ci  è  parso  do- 
verlo seguire  nell'  ulteriore  sua  attività  parlamentare. 

(2)  Il  beffardo  prognostico  di  lui  fatto  si  avverò,  purtroppo,  completa- 
mente. Il  Bini  fu  invero  il  prototipo  del  deputato-pesce  :  non  comparve  quasi 
mai  alle  sedute,  ma  il  14  giugno  un  dispaccio  del  Delegato  di  Perugia,  chiedeva 
in  suo  nome,  per  motivi  di  salute,  un  permesso  di  assenza  per  tutto  1'  anno. 
Solo  il  26  agosto  tale  dispaccio  fu  comunicato  dal  Ministero  dell'  Interno  alla 
Camera,  la  quale  —  anche  in  vista  d'  un  reclamo  di  molti  elettori  di  Nocera 
che  chiedevano  di  essere  rappresentati  nell'Assemblea  —  dopo  vivace  discus- 
sione, decise  non  concedere  il  permesso  senza,  d'altronde,  considerare  il  Bini 
come  dimissionario  :  questi  però  rinunciò  col  fatto  non  essendo  più  comparso 
alle  sedute. 

(3)  Di  questa  grande  figura  di  patriota  e  statista  scrisse  da  par  suo  Sal- 
vatore Fratellini  nel  bel  volume  Spoleto  nel  Risorgimento  Nazionale  (pp.  26, 
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i  letterati  di  accademia  (sinonimo  di  perditempo)  vanno  alla  trat- 
tazione de'  patri i  interessi.  Deputato  alla  Consulta  di  Stato,  tro- 
vavasi  Commissario  generale  nelle  milizie  pontificie,  quando  il 
voto  de'  suoi  cittadini  lo  chiamava  al  più  onorevole  incarico  di 
rappresentante  del  popolo.  Uomo  di  grande  facondia  non  è,  ma 
saprà  parlare  il  vero  e  saprà  parlarlo  coraggiosamente.  Val  me- 
glio una  verità  a  tempo  e  la  coscienza  per  sostenerla,  che  il  bel- 
letto delle  artefatte  rettoriche.  La  provincia  molto  fida  su  questo 
suo  eletto  che  compirà  degnamente  il  mandato  nazionale  solo  che 
sappia  tenersi  in  guardia  contro  certe  sinistre  influenze  ». 

4.  —  Galeotti  avv.  Federico,  Deputato  di   Città  di  Castello 

fper  errore  invece  di  Città  della  Pieve)  (1). 

«  Questo  nome  suona  nella  curia  come  quello  di  uomo  probo 
e  valente.  Di  politica  non  s'  occupò  mai  troppo,  per  quanto  sia 
noto  a  noi,  ma  in  ricambio  non  fu  mai  visto  brogliare  per  aver 
cariche  e  onori  con  mezzi  immorali.  Non  sarà  gran  parlatore,  ma 
non  mancherà  di  assennatezza  ;  cosicché  se  non  darà  gran  luce 
alla  discussione,  darà  però  sempre  un  buon  voto.  Quando  alla  pro- 
bità unisca  maggiore  esperienza  delle  cose  civili,  potrà  rispondere 
ottimamente  al  concetto  che  ebbero  di  lui  i  suoi  concittadini  ». 

5.  —  Guerrieri  Guerriero,  Deputato  di  Perugia  (2). 

«  Anche  in  questo  Deputato,  che  traeva  dal  ceto  patrizio, 
l'ottima  Perugia  ben  pose  le  sue  speranze.  —  È  giovane  che  nello 
studio  attinse  egregi  propositi  e  nella  patria  magistratura  molta 
pratica  per  la  trattazione  degli  affari  civili.  Egli  corrisponderà  al 
desiderio  de'  migliori  :  vi  corrisponderà  solo  che  tenga  fisso  lo 


74,  ecc.),  e  più  diffusamente  Paolo  di  Campello,  Storia  di  una  famiglia  Um- 
bra, voi.  II. 

(1)  Fu  eletto  a  Velletri  con  voti  1827,  ma  il  9  giugno  optò  pel  Collegio 
di  Città  della  Pieve,  dove  fu  eletto  con  127  voti  contro  il  Vescovo  di  Città 
della  Pieve  candidato  dei  clericali,  che  riportò  97  voti.  Vedi  su  lui  L.  Ro- 
mizi,  Per  la  biografia  di  un  Umbro,  Deputato  e  Ministro  della  Repubblica  Romana  ; 
in  Arch.  Star,  del  Risorg.  Umbro,  IV,  339-345. 

(2)  Il  Guerrieri  non  brillò  per  la  sua  attività  alla  Camera  dove  —  per 
quanto  ci  consta  —  la  sua  voce  non  fu  mai  udita.  Nel  '47  era  stato  Gonfalo- 
niere di  Perugia. 
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sguardo  nella  sua  città  natale.  Perugia  è  focolare  di  libertà,  ma- 
dre di  anime  elette.  Essa  è  degna  d'  ispirare,  non  che  uno.  tutti 
i  Deputati  italiani  ;  è  degna  di  star  modello  a  tutte  le  città  ita- 
liche, d' infiammare  specialmente  le  sue  sorelle  dell'Umbria  ad  ogni 
affetto,  ad  ogni  sacrificio,  ad  ogni  atto  di  volontà  generosa  ». 

6.  —  Mortini  Angelo,  Deputato  di  Todi  (1). 

«  Questo  distretto  va  lodato  per  non  essere  andato  in  cerca, 
come  tanti  altri,  di  nomi  rimbombanti  e  splendenti  per  orpello  di 
titoli,  per  false  dorature  di  casato.  Esso  scelse  il  suo  rappresen- 
tante in  un  modesto  cittadino  che  dall'  esercizio  del  fòro  era  pas- 
sato all'  impiego  di  Segretario  comunale,  due  qualifiche  veramente 
non  molto  promettenti  ne  di  troppa  garanzia  per  il  pubblico  I  Ma 
il  Martini  mostrerà  come  anche  dopo  tali  uffici  si  può  essere  man- 
datario del  popolo  con  onore  e  trattarne  gT  interessi  con  scienza 
e  coraggio.  E  da  ciò  gli  verrà  il  più  bello  elogio  ;  sarà  fatto  chiaro 
eh'  ei  seppe  esercitare  le  sue  precedenti  incombenze  con  abilità  e 
con  incorrotta  coscienza  ». 

7.  —  Orioli  prof.  Francesco,  Deputato  di  Orvieto  (2). 

«  È  quel  nome  che  per  tanti  anni  fu  divulgato  per  Italia, 
perchè  1'  esiglio  gli  fu  di  fortuna  civile.  Ebbe  cattedra  a  Corfù  e 
a  Malta  prima  di  giungere  alle  note  ispirazioni  del  Giove  Olim- 
pico. Keduce  in  Patria  dopo  l'amnistia,  fu  uno  dei  compilatori 
dell'  ex-Bilancia  di  buona  memoria.  Il  pubblico  nel  resto  conosce 
assai  quest'  uomo,  oggi  professore  nell'  Università  Eomana,  e  an- 
che di  recente  ebbe  occasione  di  conoscere  i  suoi  principii  nella 


In  questa  città,  il  28  aprile,  componevano  i  seggi  elettorali  :  G.  B.  Sereni, 
Nicola  Danzetta,  don  Gaetano  Mignini  (prete  liberale,  che  poi  gettò  la  veste 
talare  e  finì  Preside  del  pubblico  Ginnasio  in  patria),  Giuseppe  Borgia-Mando- 
lini, Ariodante  Fabretti,  Francesco  Guardabassi,  prof.  Luigi  Melissano  padre 
Servita,  Mariotto  Antinori,  Eeginaldo  Ansidei  e  il  prof.  Cesare  Massari. 

(1)  Anch'egli  appartenne  alla  rispettabile  categoria  dei  deputati-pesce,  e 
non  abbiamo  notizie  particolari  su  lui. 

(2)  L'Orioli,  avendo  poi  optato  pel  Collegio  di  Viterbo,  esce  dal  novero 
dei  deputati  umbri,  e  perciò  non  abbiamo  riassunta  tutta  la  molteplice  e  co- 
spicua opera  sua  di  legislatore. 
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famosa  apologia  dei  disertori.  Alla  tribuna  promette  di  tuonare, 
il  che  fa  temere  a  rigore  di  metafora  che  dopo  il  faiono  voglia 
suscitare  tempesta  ». 

8.  —  Piacentini  avvocato  Giuseppe,  Deputato  di  Poggio  Mir- 
teto (1). 

9.  —  Potenziagli  marchese  Ludovico,  Deputato  di  Rieti  (2). 

«  Questo  ricco  cittadino  di  Rieti,  da  lunghi  anni  stanziato  a 
Roma,  lo  abbiamo  visto,  negli  ultimi  anni  che  Italia  prese  il  nuovo 
slancio  nazionale,  occuparsi  molto  di  affari  politici  e  d'  interessi 
cittadini.  Veramente  era  desiderabile  che  anche  nei  giorni  di  ser- 
vitù avesse  fatto  altrettanto,  perchè  il  pericolo  meglio  sanzionando 
i  sforzi  della  sua  volontà,  la  patria  lo  sperimentasse  amico  non 
timido. 

«  Comunque,  gii  utili  servigi  son  buoni  in  tutti  i  tempi  e 
l'Italia  accetta  quelli  del  marchese  Potenziani,  che  potrà  giovarla 
colla  ricchezza,  coli'  influenza  e  col  facile  eloquio.  Noi  tanto  au- 
guriamo all'  una  e  air  altro  ». 

10.  —  Ranghiasei-Brancaleoni  conte  Francesco,  Deputato  di 
Gubbio  (3). 

«  Antica  nella  città  di  Gubbio  e  benemerita  delle  lettere  è 
la  famiglia  Ranghiasci.  Un  antenato  di  questo  conte  pubblicò  una 


(1)  L'essere  stata  contestata  la  sua  elezione  gì'  impedì  di  partecipare  at- 
tivamente ai  lavori  dell'Assemblea  nel  primo  periodo  ;  ma  poscia  rieletto  e 
convalidato,  vi  si  affermò  come  eloquente  oratore  e  come  dottissimo  giurecon- 
sulto. 

(2)  Il  Potenziani  fu  uno  dei  più  illustri  e  autorevoli  deputati  di  quel- 
l'Assemblea :  parlò,  e  sempre  ascoltassimo,  sulle  più  svariate  questioni,  rive- 
landosi —  specie  in  materie  di  finanze  —  competentissimo.  Uno  dei  suoi  di- 
scorsi più  belli  fu  quello  del  23  giugno  '48,  in  cui,  precorrendo  il  Cavour, 
ebbe  il  coraggio  di  invocare,  ad  onta  delle  ostili  manifestazioni  della  Camera, 
F  aiuto  francese  contro  lo  straniero.  Una  buona  biografia  di  lui  dà  il  Sacchetti- 
Sassetti  (op.  cit.,  pp.  165-167). 

(3)  Già  deputato  nel  '31,  e  sufficientemente  liberale  nel  '48,  tornò  negli 
anni  maturi  alle  tradizionali  simpatie  di  sua  gente  pel  dispotismo,  e  nel  '59 
come  Gonfaloniere  di  Gubbio  meritò  dalla  teocrazia  pel  suo  zelo  reazionario 
la  croce  Piana. 
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Bibliografìa  italiana  che  per  le  cure  dell'  erede  fu  promesso  ver- 
rebbe riprodotta  con  miglioramenti  ed  aggiunte.  Del  vivente  pa- 
trizio ebbimo  sott'  occhio,  sod  pochi  anni,  un'  orazione  al  Cardinal 
Mattei  che  non  potemmo  leggere  intera,  ed  il  cui  linguaggio  te- 
niamo fermo  non  vorrà  riprodurre  nelle  Camere.  Anzi  vogliamo 
augurarci  eh'  egli  saprà  farne  riparazione,  occupandosi  del  diritto 
dei  più  invece  del  privilegio  dei  pochi,  riguardando  anziché  al 
bagliore  della  grandezza  alle  virtù  della  miseria  ». 

11.  —  Rutili- Gentili  Ing.  Antonio,  Deputato  di  Foligno  (1). 

«  Ingegno  vasto  e  profondo.  Nato  nelle  campagne  dell'  Um- 
bria, Foligno  lo  ha  avuto  cittadino  e  si  è  onorata  di  lui.  Le  scienze 
esatte  furono  la  sua  prima  passione;  e  riuscì  matematico  solenne: 
il  che  gli  valse  esser  membro  della  Giunta  di  Revisione  del  nuovo 
Estimo  censuale.  Anche  gli  altri  studi  gli  son  quasi  tutti  fami- 
gliari. È  parlatore  facile,  ma  talvolta  paradossale  ;  il  che  non  reca 
meraviglia  a  chi  rifletta  essere  il  paradosso  lo  scoglio  de'  grandi 
ingegni,  come  la  pedanteria  lo  è  de'  medesimi.  Siccome  colla  mente 
ei  comprende  ogni  vero,  così  colla  mente  più  che  col  cuore  lo 
ama  ;  nel  che  sta  una  grande  ragione  perchè  sappia  tenersi  in 
guardia  contro  il  sofisma.  Vòlte  le  spalle  a  questo  animale  ed 
all'  altra  blanda  bestiòla  che  chiamasi  rispetto  umano,  egli  sarà 
onorato  fra  i  più  distinti  rappresentanti  della  nazione  ». 

12.  —  Sacripante  marchese  Nicola,  Deputato  di  Narni  (2). 

«  Il  distretto  di  Narni  pose  molto  saviamente  gli  occhi  in 
questo  suo  cittadino  che,  stanziando  di  continuo  in  Soma,  pratico 
di  affari,  e  colto  negli  studi  statistici  ed  economici,  può  molto  ben 
corrispondere  ai  patrii  bisogni.  Già  ad  esso  non  mancò  qualche 
persecuzione  in  tempi  che  attribuivasi  a  colpa  il  voler  vedere  ;  e 
questa  è  buona  caparra  di  ciò  che  saprà  dire  e  fare  in  vantaggio 
della  patria  risorta,  egli  che  per  appartenere  alla  casta  nobilesca 
—  ne  assicurano  —  non  abbia  dimenticato  le  ragioni  della  giu- 
stizia e  del  popolo  ». 


(1)  È  un'  altra  scialba  figura  di  parlamentare,  su  cui  non  abbiamo  no- 
tizie di  qualche  importanza. 

(2)  Anche  lui  fu  tra  i  deputati  men  che  mediocri. 
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13.  —  Scaramucci  avv.  Ottavio,  Deputato  di  Norcia  (1). 

«  È  stato  segretario  di  Monsignor  Muzzarelli,  il  che  gli  var- 
rebbe ad  onore  stimando  noi  molto  la  franchezza  e  la  dignità 
negli  affari  di  questo  Prelato. 

«  Norcia  lo  reputò  abile  a  rappresentare  la  sua  terra  natale 
negli  interessi  pubblici.  Dalla  Eota  andrebbe  a  passare  alla  tri- 
buna civile.  Vi  è  un  immenso  divario,  ma  tale  che  egli  potrà 
raggiungere  se  il  vorrà.  Si  desidera  in  lui  maggior  energia  di  spi- 
rito, non  d'  opera  ». 

14.  —  Sereni  avv.  Giambattista,  Deputato  di  Perugia  (2). 

«  L' italica  Perugia  molto  e  giustamente  si  compiace  di  questo 
cittadino  incorrotto,  stato  sempre  eguale  in  tutti  i  tempi.  Ei  per 
amor  della  patria  seppe  sostenere  persecuzioni  e  la  perdita  della 
cattedra  nella  perugina  Università  ;  egli  non  sa  transigere  nè  col- 
1'  error  lusinghiero  nè  colla  prepotenza  armata  :  pregio  non  piccolo 
in  uomo  appartenente  alla  classe  dei  legali,  i  quali  sono  per  lo 
più  di  pasta  assai  maneggiabile,  e  facile  perciò  a  ricevere  le  im- 
pronte dell'  interesse  e  della  corruzione.  L'  esempio  dell'  avvocato 
Sereni  sarà  acciò  ammenda  nobile  ;  come  la  sua  parola  suonerà 
fra  le  più  generose  e  libere  dell'Assemblea  ». 

15.  —  Signor  etti  Gio  :  Battista,  Deputato  di  Città  di  Ca- 
stello (3). 

26.  —  Viviani  Alibrando,  Deputato  di  Terni  (4). 


(1)  Neppure  Norcia  fu  molto  fortunata  nella  sua  designazione. 

(2)  Già  attivissimo  Direttore  di  Polizia  nel  periodo  di  breve  libertà  del 
'31,  membro  della  Commissione  organizzatrice  della  Guardia  Civica  nel  '47, 
ebbe  parte  preponderante  nell'Assemblea  del  '48,  che  presiedè  lungamente. 

(3)  Il  Signorotti  era  Gonfaloniere  di  Città  di  Castello  e  in  tal  carica 
rimase  sino  al  marzo  1849  :  e  ciò  forse  gl'  impedì  di  partecipare  attivamente 
ai  lavori  dell'Assemblea.  Nel  '50  soffrì  la  prigionìa  con  altri  liberali  tifernati. 
Dopo  la  liberazione  dell'Umbria  fu  ff.  di  Gonfaloniere  e  assessore  municipale. 

(4)  Il  Viviani,  sostituito  nel  Collegio  di  Terni  all'Armellini,  quando  questi 
optò  per  Albano,  non  discusse  molto  alla  Camera,  ma  ebbe  parte  attiva  nei  la- 
vori delle  Commissioni  e  dei  Comitati  segreti,  in  cui  si  cominciò  a  costituire  la 
Camera  dal  22  agosto  in  poi,  e  de'  quali  non  si  son  potuti  rintracciare  i  verbali. 
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Nella  prima  seduta  del  9  giugno  V  Orioli  discusse  sul  modo 
di  procedere  alla  verificazione  dei  poteri,  proponendo  che  si  creas- 
sero apposite  Sezioni  per  risparmiar  tempo  ;  e  nella  successiva 
seduta  del  12  consigliò  anche  di  proclamare  anzi  tutto  i  deputati 
sui  quali  non  cadesse  alcun  reclamo,  per  poi  discuter  degli  altri. 

In  questa  seduta  s' impegnò  un'  elegante  disputa  di  diritto 
costituzionale  e  di  procedura  parlamentare  tra  il  vicepresidente 
Armellini  e  il  Sereni  circa  le  acoltà  del  Consiglio  di  sanare  le  vio- 
lazioni di  legge  nelle  forme  sostanziali  delle  elezioni,  quando  man- 
casse il  reclamo  :  ed  ambedue  i  deputati  dell'Umbria  diedero  splen- 
dida prova  della  loro  abilità  dialettica  e  del  loro  acume  giuridico. 

Invitati  poi  quei  Deputati  che  fossero  stati  eletti  in  più  Col- 
legi, a  dichiarare  la  loro  opzione,  V Armellini  optò  per  il  Collegio 
d'Albano,  il  vice  presidente  Potenziarli  per  quello  di  Rieti,  il  Ga- 
leotti per  quel  di  Città  della  Pieve. 

Subito  dopo  si  passò  all'elezione  del  Presidente,  e  con  22  voti 
nella  prima  prova,  con  31  nella  seconda,  riuscì  eletto  all'alto  uf- 
ficio il  Sereni,  il  quale  nell'  assumerlo  pronunziò  un  breve,  ma 
efficace  discorso,  concludendo  con  queste  solenni  parole  : 

«  Signori  !  Xoi  abbiamo  molte  e  grandi  cose  a  compiere.  Da 
«  noi  molte  e  varie  cose  attende  la  Patria,  e  molte  e  grandi  ne 
«  attende  il  mondo,  sì,  il  mondo,  da  questa  eterna  Roma,  dalla 
«  quale  aspetta  la  sua  redenzione  !  È  vero  che  noi  siamo  nuovi 
«  in  questo  arringo  :  e  questo  è  forse  quello  che  fa  credere  ai 
«  nemici  del  bene  che  noi  non  raggiungeremo  lo  scopò.  Ma  essi 
«  s' ingannano  per  certo  :  Roma  e  voi  sarete  uguali  all'Ercole  del- 
«  V  antica  mitologia,  il  quale,  benché  in  fasce  e  bambino,  pure 
«  seppe  soffocare  i  serpenti.  Il  mito  dell'antica  sapienza  non  sarà 
«  perduto  per  noi  !  ». 

Xella  seduta  del  13  giugno  il  Sereni  inaugurò  la  sua  presi- 
denza con  un  atto  altamente  patriottico,  che  gli  procurò  i  più  en- 
tusiastici applausi  del  Consiglio  unanime,  colla  proposta  cioè  di 
dichiarar  benemeriti  dell'  Italia  i  volontari  romani. 

«  Io  credo  —  egli  disse  —  di  bene  inaugurare  l'esercizio  del 
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«  mio  officio,  proponendo  che  la  Camera  dichiari  aver  ben  meritato 
«  dell'  Italia  quelli  de'  nostri  che,  combattendo  costanti  a  sostegno 
«  della  nazionale  indipendenza,  mostrano  non  essere  spento  negli 
«  italiani  petti  l'antico  valore  :  e  perciò  la  Patria  riconoscente 
«  dover  accompagnare  nella  loro  impresa  questi  suoi  prediletti 
«  figli  con  i  suoi  voti  più  fervorosi  !  ». 

Il  14  giugno,  cadendo  il  giorno  16  successivo  il  secondo  an- 
niversario dell'assunzione  di  Pio  IX  al  papato,  il  Sereni  come  Pre- 
sidente pronunziò  un  breve  discorso  proponendo  d' inviare  una 
deputazione  a  presentar  le  affettuose  gratitudini  della  Camera 
all'  «  angiolo  consolatore  »  mandato  da  Dio  sulla  «  Cattedra  eterna 
«  di  Pietro  ad  iniziare  l'ultimo  periodo  del  gran  riscatto  dei  po- 
«  poli,  sostituendo  in  fatto  la  legge  di  amore  e  fratellanza  al  de- 
«  spotismo  ed  all'  odio  ». 

In  quel  giorno  stesso  il  Sereni  con  48  voti  e  il  Potenziagli 
con  28  furono  chiamati  a  far  parte  della  Commissione  per  la  ri- 
sposta al  discorso  inaugurale. 

Appena  avuta  notizia  dei  tristi  fatti  di  Vicenza,  il  16  giugno, 
il  Sereni  convocò  in  seduta  straordinaria  l'Assemblea,  dando  luogo 
ad  una  discussione  elevatissima,  in  cui  Carlo  Bonaparte,  pur  di- 
chiarando di  non  essere  mai  stato  tenero  pei  Ke,  neppure  per 
quelli  di  sua  famiglia,  pronunciava  le  famose  parole  : 

«  Signori,  un  solo  rimedio  ai  nostri  mali  è  gittarsi  onnina- 
«  mente  nelle  braccia  di  Carlo  Alberto  !  »:  cui  si  associava  solen- 
nemente il  Ministro  dell'  Interno  Mamiani  ;  e  il  ministro  Luigi 
Carlo  Farini  riuscì  a  far  approvare  la  proposizione  che  1'  Italia 
dovesse  essere  costituita  nei  suoi  naturali  confini.  In  quella  se- 
duta V Orioli  coraggiosamente  propose,  e  sostenne  con  eloquenza, 
di  far  un'  inchiesta  parlamentare  per  stabilire  le  responsabilità  dei 
rovesci  guerreschi  :  proposta  che  però  non  fa  approvata. 

Il  21  giugno,  discutendosi  sulle  condizioni  disperate  della 
eroica  Venezia,  1'  Orioli  rivolse  con  fiere  e  assennate  parole  un 
severo  mònito  ai  giornalisti  perchè  con  indiscrezioni  ed  eccitamenti 
inopportuni  rendessero  anche  più.  gravi  i  pericoli  in  cui  versava 
la  patria. 
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Splendido  per  erudizione  e  per  forma  fu  il  discorso  del  Po- 
tenziani.  nella  seduta  del  23,  per  difendere  l'opportunità  e  l'ono- 
revolezza  di  un*  alleanza  colla  Francia  contro  i  comuni  nemici  : 
noi  «  siamo  —  egli  disse  —  un  popolo  forte,  deciso  a  conquistare 
«  e  difendere  la  nostra  nazionalità  :  Dio  lo  vuole,  e  1"  avremo,  a 
«  malgrado  delle  forze  e  dei  tenebrosi  maneggi  dei  nostri  nemici. 
«  Ma  non  disprezziamo  gli  alleati  che  in  un  giorno  di  inopinata 
«  sventura,  che  pure  è  possibile,  saremmo  costretti  a  invocare  ». 
A  cui  il  Farini  oppose  l'  assoluto  e  fiero  principio  :  «  Non  inerir 
«  tare  un  popolo  di  esser  libero,  se  di  per  se  non  sa  conquistarsi, 
«  non  sa  difendere  la  propria  indipendenza  ». 

Discutendosi  il  26  giugno  l' indirizzo  al  pontefice,  di  cui  era 
stato  aspramente  criticato  il  testo  redatto  da  un'apposita  Commis- 
sione, il  Sereni  che  di  questa  faceva  parte,  lasciò  la  sedia  presi- 
denziale e  salì  alla  tribuna  per  pronunziare  una  poderosa  difesa 
dell'  indirizzo,  che  dimostrò  non  mancante,  come  dai  più  avanzati 
volevasi.  di  civile  coraggio,  poiché  in  rispettose  forme  aveva 
espresso  quali  erano  le  vere  aspirazioni,  le  giuste  lamentante,  i 
desideri  supremi  dell'  intera  dazione. 

Nella  seduta  del  28  giugno  il  Potenziarli,  rimbeccando  con 
fierezza  il  principe  Bonaparte.  ebbe  la  franchezza  di  proclamare 
«l'iniquità  del  trattato  di  Oampoformio  ».  pur  dichiarando  che 
la  «  Repubblica  francese  non  ha  bisogno  d'  essere  riconosciuta  in 
«  Europa  :  essa  splende  come  il  sole  che  sta  siili*  orizzonte  :  tanto 
«  peggio  pei  ciechi  che  non  sanno  vederlo  !  ». 

Il  1°  luglio  il  Potenziali  stesso  difese  con  energia  la  corret- 
tezza della  propria  gestione  come  governatore  della  Banca  Ro- 
mana nel  1842,  a  proposito  delle  riserve  di  cassa. 

Nella  seduta  del  4  luglio  si  contestò  l'elezione  del  Piacentini 
a  Poggio  Mirteto,  su  cui  la  Commissione  per  la  verifica  dei  poteri 
chiese  ed  ottenne  un'  inchiesta.  E  fu  poi  questa  giornata  campale 
pel  Potenziarli  ehe  fece  una  dotta,  stringente  e  documentata  pero- 
razione per  dimostrar  quali  fossero  le  ragioni  del  diseredito  che 
colpiva  la  Banca  Romana,  confutar  le  accuse  che  a  quell'istituto 
si  muovevano  e  combatter  il  progetto  del  Ministro  delle  Finanze 
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per  la  dilazione  forzosa  al  pagamento  de'  debiti  del  Governo  verso 
la  Banca. 

Gravi,  e  ai  più  non  gradite,  parole  pronunziò  nella  tornata 
del  10  luglio  il  conte  Francesco  Ranghi  asci-Brancaleoni.  Facendosi 
interpetre  del  malcontento  più  per  colpa  de'  tempi  difficilissimi 
che  degli  uomini  di  Governo  manifestatosi  nel  paese,  ed  esage- 
rato da  una  parte  della  stampa,  il  deputato  di  Gubbio  fece  anzi- 
tutto una  fiera  requisitoria  contro  l'amministrazione  della  giustizia 
specie  per  la  soverchia  lentezza  nelle  procedure  penali  ;  deplorò 
che  la  libertà  fosse  troppo  facilmente  degenerata  in  licenza;  tessè 
una  spietata  critica  dell'  Assemblea,  denunciandone  la  troppo 
scarsa  attività,  e  —  preoccupandosi  forse  soverchiamente  delle 
condizioni  economiche  e  materiali  del  paese  —  uscì  in  questa  troppo 
scettica  e  positivista,  per  quanto  non  del  tutto  infondata,  affer- 
mazione :  «  Solide  e  reali  cose  richieggono  i  popoli  :  il  tempo  delle 
«  utopie  va  di  giorno  in  giorno  scemando.  Credete  voi  forse  col 
«  prestigio  della  guerra,  della  nazionalità,  della  sospirata  indipen- 
«  denza,  credete  voi  forse  di  tener  ferme  e  quiete  le  popolazioni, 
«  allorquando  udiranno  che  il  preventivo  del  1849  sarà  maggiore 
«  di  que'  tempi  che  chiamavansi  dilapidatori  ?  Assai  v'  ingannate. 
«  I  popoli  prima  della  nazionalità,  prima  di  questa  o  quella  forma 
«  di  Governo,  prima  della  stessa  libertà,  i  popoli  domandano 
«  pane  !  ». 

All'  intemerata,  invero  troppo  scettica  e  materialista,  del  pa- 
trizio di  Gubbio,  che  fu  come  una  doccia  fredda  siili'  entusiasmo 
patriottico,  magari  un  po'  retorico  ed  iperbolico  di  quei  giorni, 
rispose  in  senso  molto  ottimista  il  Borsari,  difendendo  enfatica- 
mente 1'  onor  della  Camera  e  garantendo,  a  nome  de'  Colleghi, 
che  se  già  qualche  cosa  di  buono  s'  era  fatto  in  così  breve  periodo 
di  tempo,  molto  più  e  molto  meglio  era  nelle  intenzioni  e  nei 
voti  di  tutti  di  fare  per  1'  avvenire.  11  pubblico  però  volle  «  con 
vivissimi  applausi  »  ad  una  breve  replica  del  Ranghiasci  dimo- 
strare che  il  pessimismo  di  lui  non  era  del  tutto  infondato. 

Nella  seduta  del  13  luglio  lo  stesso  Ranghiasci  volle  si  cor- 
reggesse nel  verbale  un'affermazione  inesatta  sfuggita  al  Ministro 
di  Polizia  Galletti,  che  parlando  del  brigantaggio    avea  detto 


esserne  accaduto  qualche  fatto  «  in  quel  di  Gubbio  »:  cosa  poi 
risultata  non  vera.  Nella  stessa  tornata  si  die  comunicazione  d'una 
lettera  del  Piacentini  deputato  di  Poggio  Mirteto,  il  quale  -  udito 
de'  reclami  fatti  contro  la  sua  elezione  -  dichiarava  esser  per  lui 
indifferente  avere  o  non  avere  la  qualità  di  deputato  :  frase  anzi- 
chenò  impertinente,  che  sollevò  le  proteste  del  principe  Bona- 
parte. 

Bella  prova  di  civile  coraggio  e  fermezza  diede  il  19  luglio 
il  Sereni,  quando,  dichiarandosi  dal  Bonaparte  essere  «  la  Patria 
in  pericolo  »,  e  minacciando  un  tumulto  popolare  la  libertà  delle 
deliberazioni  del  Consiglio,  egli  dichiarò,  per  prudenza,  sciolta  la 
seduta,  ma  poi  quasi  subito  riaprendola  disse:  «  Il  popolo  grande, 
«  il  popolo  generoso  merita  di  esser  libero  ;  ma  però  la  libertà 
«  consiste  nel  rispettare  primamente  le  leggi  ;  e  per  conseguenza, 
«  ritirando  lo  scioglimento  della  seduta  e  tornando  di  nuovo, 
«  occorrendo,  ad  aprirla,  invito  questi  signori  a  prendere  con  calma 
«  le  loro  deliberazioni  ». 

Spiacevoli  incidenti  turbarono  la  seduta  del  20  luglio,  in  cui 
il  deputato  di  Spoleto  Gampello  avendo  accennato  ai  lavori  della 
Commissione  parlamentare,  da  lui  presieduta,  per  la  riorganizza- 
zione dell'armata,  della  quale  faceva  parte  il  generale  Durando, 
fu  il  nome  di  lui  accolto  con  proteste  d' indignazione  vivissime 
per  parte  della  Camera  e  del  pubblico.  Il  Pantaleoni  difese  ani- 
mosamente il  Durando  dall'accusa  di  «  traditore  della  Patria  »  ; 
ma  ciò  provocando  più  fieri  tumulti,  dovè  il  Sereni  dar  saggio  di 
tutta  la  sua  energia  per  ricondurre  l'ordine  e  il  rispetto  delle  di- 
scussioni. 

Nella  tornata  del  29  luglio  il  Gampello,  come  presidente  della 
Commissione  per  riorganizzare  l'armata  e  come  delegato  del  Mi- 
nistro delle  Armi,  presentò  e  sostenne  un  elaborato  progetto  che 
riportò  l'approvazione  dell'Assemblea.  E  nella  stessa  seduta,  di- 
scutendosi le  dimissioni  dell'Orioli  da  deputato  di  Viterbo,  il  Se- 
reni seppe  con  grande  senno  ed  imparzialità  risolvere  la  delicata 
questione  sorta  in  proposito,  facendo  approvare  la  massima  :  «  per- 
«  chè  la  rinuncia  di  un  deputato  sia  definitiva,  esser  necessaria 
«  V  accettazione  della  rinuncia  da  parte  della  Camera  ». 
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Il  3  agosto  il  Cammello,  Ministro  delle  Armi,  riferì,  con  molta 
soddisfazione  della  Camera,  avergli  il  Pontefice  assicurato  che 
senza  difficoltà  autorizzerebbe  il  suo  Governo  a  mettere  in  atto 
quanto  dai  due  Consigli  legislativi  era  stato  deliberato. 

In  quel  giorno  fu,  con  dolorosa  meraviglia  del  Parlamento, 
partecipata  una  lettera  del  Sereni  il  quale  dichiarava  che,  dovendo 
ritener  gV  insulti  fattigli  la  sera  innanzi  dal  popolaccio  come  di- 
retti alla  propria  persona  e  non  alla  carica  di  Presidente  dell'As- 
semblea, a  togliere  qualunque  sinistro  incidente,  si  dimetteva  non 
solo  da  questa  carica,  ma  rinunziava  eziandio  ad  essere  deputato 
di  Perugia.  Il  fatto  spiacevole,  che  aveva  dato  luogo  a  siffata  de- 
terminazione, fu  subito  esposto  alla  Camera  dal  Ministro  di  Po- 
lizia Galletti  :  mentre  una  Deputazione  del  Parlamento  insieme 
ad  alcuni  Ministri  usciva  dai  Palazzi  Apostolici  dove  avea  pre- 
sentato a  Pio  IX  un  vibrato  indirizzo  (1)  per  la  salvezza  dello 


(1)  Ecco  il  testo  di  quell'  indirizzo  : 

«  Beatissimo  Padre  ! 

«  Nelle  strette  della  Patria  il  Consiglio  de'  deputati  ha  ricorso  a  Vostra 
Beatitudine,  nel  nome  di  cui  l'Italia  si  levò  a  difesa  del  diritto  di  sua  nazio- 
nalità, consacrato  da  quelle  divine  parole  che  indirizzaste  al  potente,  il  quale 
unicamente  sul  ferro  mal  vuole  poggiare  la  sua  dominazione. 

«  L'  Indipendenza  d'uno  Stato  italiano  non  può  farsi  secura  se  l'Italia  tutta 
non  sia  indipendente.  Per  noi  trattasi  oggimai  di  essere  o  non  essere  italiani  ; 
per  voi,  Principe,  si  tratta  di  moderare  un  popolo  libero  o  di  servire  con  noi 
allo  straniero  :  per  voi,  Pontefice,  si  tratta  di  difendere  le  proprietà  della  Chiesa 
della  quale  siete  venerabile  Capo.  Il  Consiglio  dei  deputati  vuole  risolutamente 
difendere  sino  all'  estremo  tutti  i  diritti  della  Chiesa,  del  Popolo,  della  Na- 
zione. Oh  Padre  Santo  !  Fidate,  fidate  ne'  rappresentanti  del  vostro  popolo, 
eletti  per  quella  legge  che  voi  stesso  avete  sancita.  Fidate  nella  religione  no- 
stra, nell'amore  che  vi  portiamo  eh'  è  pur  esso  una  religione.  Soccorretet  i, 
soccorrete  Y  Italia,  in  nome  di  Dio  !...  Noi  reputiamo  necessario  di  chiamare 
alle  armi  un  sufficiente  numero  di  volontari  ;  di  mettere  in  moto  le  guardie 
cittadine  ;  di  condurre  sotto  i  vessilli  di  vostra  Santità  una  legione  straniera, 
di  fornire  il  tesoro  dello  Stato  di  mezzi  straordinari.  Noi  siamo  risoluti  ad  ogni 
sacrifizio,  perchè  vogliamo  risolutamente  salvare  a  voi  lo  Stato  e  la  glori;). 
1'  Indipendenza  all'  Italia,  a  tutti  1'  onore  ;  e  vogliamo  salvarvi  lo  Stato 
anche  dalle  intestine  discordie  e  dalle  infauste  sovversioni  le  quali  ne  minac- 
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Stato,  un  assembramento  di  popolani  (esasperati  forse  dal  fatto 
che  la  Camera,  dopo  aver  dichiarato  di  voler  stare  in  sedata  per- 
manente, avesse  differito  sino  al  mattino  dipoi  la  discussione  di 
argomenti  gravissimi)  aveva  circondate  le  carrozze  dei  Deputati 
e  in  mezzo  a  grida  sediziose  aveva  lanciato  qualche  insulto  con- 
tro i  rappresentanti  del  popolo  e  contro  il  loro  Presidente.  Il 
Galletti  dichiarò  di  aver  subito  aperta  un'  inchiesta,  denunciati 
i  colpevoli  all'Autorità  giudiziaria  e  prese  tutte  le  misure  più 
energiche  per  la  tutela  dell'ordine  pubblico  e  della  libertà  e  di- 
gnità dell'Assemblea,  aggiungendo  che  il  doloroso  incidente  non 
era  già  da  attribuirsi  al  popolo  romano,  ma  a  pochi  sconsigliati 
stranieri.  Fu  quindi  approvata  all'unanimità  la  proposta  di  testi- 
ficare in  nome  della  Camera  al  Sereni  che  «  il  popolo  romano  non 
«  doveva  incolparsi  di  un  fatto  che  operarono  poche  persone  e 
«  forse  straniere  ;  e  che  il  Consiglio  dei  Deputati  si  doleva  tanto 
«  della  partenza  di  lui  quanto  aveva  finora  ammirato  il  suo  raro 
«  ed  eccelso  animo  »  (1). 


ciano  se  noi  non  indirizziamo  a  bene  l'entusiasmo  popolare,  e  se  voi  coli'  au- 
torità vostra  non  avvalorate  la  nostra. 

«  Deh  !  ascoltate,  Beatissimo  Padre,  la  voce  de'  vostri  devoti  figli  :  deh 
non  vogliate  che,  regnando  Pio  IX,  la  memoria  d'un  disastro  dell'esercito  ita- 
liano s'aggravi  nella  nostra  coscienza  come  un  rimorso  !  ». 

(1)  A  proposito  delle  dimissioni  del  Sereni,  che  egli  inesattamente  registra 
sotto  la  data  del  4  e  5  dicembre,  il  Fabrettt  nel  suo  Diario  nota  assennata- 
mente :  «  L'avv.  G.  B.  Sereni....  rimpatriava  in  questa  città  in  un  modo  che 
«  veniva  biasimato,  perchè  abbandonava  la  Capitale  vergognosamente  —  come 
«  dicevano  —  attese  alcune  voci  di  poco  popolo  ammutinato,  facendosi  distin- 
«  guere  per  uomo  privo  affatto  di  coraggio  civile.  Io  però  giudicava  diversa- 
«  mente,  poiché,  trovandosi  a  Roma  alla  testa  degli  affari  in  un  momento  con- 
«  vulso  e  con  pericolo  della  vita,  è  certo  che  1'  abbandonare  la  Capitale  tor- 
«  nava  più  a  conto.  Ma  ognuno  declamava  secondo  il  modo  di  vedere  alla 
«  giornata  !  ». 

In  quei  giorni,  in  virtù  di  decreti  del  Ministro  delle  Armi  Campello  in 
data  9  e  10  dicembre,  s'  incominciò  la  demolizione  della  famigerata  Fortezza 
Paolina  ;  di  cbe  lo  stesso  ingenuo  cronista  fa  ricordo  con  queste  parole  : 
«  ...L'atto  fu  solenne  perchè  il  Capo  della  Magistratura  conte  Benedetto  Ba- 
«  glioni  e  gli  Anziani  vestiti  magistralmente,  con  Notaro  Civico  e  Banda, 
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Nella  seduta  dell'  8  agosto  il  Ministro  delle  Armi  Cammello 
annunziava  essere  il  Ministero  dispostissimo  a  far  la  guerra  al- 
l'Austria e  presentava  infatti  tre  progetti  di  legge  intesi  a  tra- 
durre subito  in  atto  quella  determinazione.  Egli  poi,  di  fronte 
alle  provocazioni  dell'Austria  che,  dopo  aver  invaso  il  Ferrarese, 
ne  straziava  e  massacrava  senza  pietà  le  misere  popolazioni,  aveva 
con  imprudente  ma  generosa  audacia  pubblicato  sin  dal  giorno 
innanzi  un  proclama,  che  meravigliò  ed  atterrì  la  timida  diplo- 
mazia pontifìcia. 

Il  proclama,  stampato  ed  affisso  ad  insaputa  del  Papa,  del 
Ministero  e  de'  Cardinali,  merita  d'essere  nelle  sue  parti  sostan- 
ziali riprodotto  qual  documento  d'onore  del  patriottismo  ardente 
del  Deputato  di  Spoleto  : 

«  Ministero  delle  Armi 
«  Soldati  e  Cittadini  ! 

«  In  questo  grave  momento,  nel  quale  la  salute  di  tutta  V  I- 
«  talia  è  posta  dalla  Provvidenza  a  una  prova  tremenda,  anche 
«  le  Legazioni  sono  prossime  ad  essere  invase  dal  nemico.  Quale 
«  sarà  il  loro  destino,  di  tutto  lo  Stato,  se  un  disperato  coraggio 
«  non  ci  arma  di  quelle  forze  che  sono  sempre  in  potere  di  un 
«  popolo  che  vuole  % 


«  furono  i  primi  a  svellere  pubblicamente  la  prima  pietra  da  uno  dei  baluardi 
«  guardanti  la  Piazza.  Quindi  il  Popolo  numeroso,  cbe  ammirava  1'  atto  raae- 
«  stoso,  infuriato,  fece  il  rimanente  :  il  modo,  i  clamori,  gli  evviva  non  li 
«  posso  esternare,  mentre  ognuno  può  immaginare  il  contegno  tenuto  per  l'odio 
«  dei  Perugini  mai  dimenticato  per  il  lasso  di  308  anni  contro  il  tiranno  Paolo 
«  III,  la  di  cui  statua  di  coccio  in  una  nicchia  sopra  il  magnifico  portone 
«  vedevasi,  che  —  calata  con  corda  al  collo  —  fu  dal  Popolo  ridotta  in  fran- 
ge turni,  che  io  penso  che  anche  le  ombre  dei  padri  nostri,  ricordevoli  dell'onta 
«  di  vedersi  demolire  i  loro  giganteschi  palazzi,  ammirassero  i  giovani  per 
«  vendicarsi  dell'  iniquità  commessa  in  quelle  fatali  circostanze...  ». 

In  quell'  occasione  il  circolista  Antonio  Senesi  tenne  una  conciono  al 
Circolo  Popolare,  e  diede  alle  stampe  un  Coro  poetico,  che  ebbe  grande  suc- 
cesso (lo  pubblicai  già,  insieme  ai  curiosi  commenti  del  Fabretti,  in  Arch.  St 
del  Risorg.  Umbro,  an.  IV,  fase.  IV,  pp.  279-80  e  335-337). 
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«  A  voi  dunque,  prodi  soldati,  a  voi  valenti  civici  e  volon- 
«  tarii,  si  rivolge  la  Patria  ;  a  voi  che  nelle  ultime  fazioni  di 
«  guerra  vi  mostraste  così  degni  di  lei  ;  a  voi  che  niuno  vince 
«  nel  sentimento  dell'  italiana  indipendenza  ;  a  voi  si  volge  la 
«  Patria  perchè  nuovamente  vi  accingiate  a  combattere  per  essa, 
«  a  volare  a  difesa  del  sacro  suolo  che  ci  diè  la  vita. 

«  Lungi  da  me  il  pensiero  che  uno  spirito  men  che  generoso 
«  siasi  impadronito  di  voi.  Ohè  se  ciò  fosse,  vi  muova  il  pensiero 
«  delle  nostre  città  arse  e  distrutte,  delle  spose  e  delle  figlie  con- 
«  taminate,  dei  vecchi  e  dei  fanciulli  inermi  trucidati  1 

«  All'Armi,  all'Armi,  in  nome  di  quel  Dio  che  non  può  ab- 
«  bandonare  alla  rabbia  vandalica  di  un  crudele  nemico  un  popolo 
«  che  difende  i  suoi  diritti  e  i  suoi  lari  !.... 

«  Roma,  6  agosto  1848. 

Il  Ministro 
Pompeo  Cammello  ». 

L'effetto  di  quel  proclama  fu  enorme  :  ma  per  un  Ministro 
del  Papa  era  troppo  !  Egli  aveva  prese  sul  serio  le  parole  del 
suo  Sovrano,  e  dal  proprio  entusiasmo  patriottico  aveva  creduto 
poter  misurare  quello  di  lui.  Il  cardinal  Soglia,  presidente  del 
Consiglio  dei  Ministri,  invitò  il  Campetto  a  palazzo  e  lo  rimpro- 
verò acerbamente.  Pio  IX  lo  apostrofò  colle  parole  :  «  Me  Vavete 
fatta  grossa  !  »,  e  lo  licenziò  ipso  facto  dal  Ministero,  sostituen- 
dogli temporaneamente  Gaetano  Cagiotti. 

L'Assemblea  apprese  solo  dai  giornali  dell'  8  agosto  la  grave 
notizia,  e  per  bocca  del  deputato  Torre  e  dello  Sterbini  sollevò 
nobili  e  fiere  proteste,  che  suonarono  alto  e  autorevole  encomio 
al  Campetto,  contro  l'atto  insano  del  Governo  papale.  Atto  che  fu 
bollato  d' illegalità  e  d' incostituzionalità,  perchè  non  controfirmato 
da  nessun  Ministro  responsabile,  essendosi  tutti  rifiutati  di  farlo  ; 
smentito  poi  dallo  stesso  Governo  che  dichiarava  di  mantenere 
tutti  i  progetti  bellicosi  presentati  dal  Campetto  e  sentiva  quel 
giorno  stesso  il  bisogno  di  protestare  con  una  Nota  diplomatica 
contro  le  barbarie  inaudite  delle  feroci  masnade  del  Welden. 

E  più  solenne  smentita  all'imbelle  politica  pontificia  la  dava 
quel  giorno  istesso  la  «  santa  canaglia  »  dell'eroica  Bologna  trion- 
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fando  —  senz'armi,  senza  artiglieria,  senza  soldati,  senza  generali, 
armata  solo  del  suo  prodigioso  ardire,  del  suo  disperato  coraggio 
—  del  prepotente  Tedesco.  L'apoteosi  con  cui  il  Poeta  d' Italia 
immortalò  la  «  martire  plebe  »  dell'  8  agosto,  è  anche  un  postumo 
tributo  di  plauso  all'  iniziativa  nobilissima  del  nostro  Oampello  ! 

S'  invocava  intanto  1'  intervento  francese  a  nome  di  quello 
stesso  popolo  romano  che  aveva  inconsultamente  disapprovato  la 
proposta  fattane  dal  Potenziarli  ;  il  quale  a  ragione,  nella  seduta 
del  7  agosto,  rimproverava  al  pubblico  quegli  applausi,  ricordando 
che  quand'  egli  aveva  altra  volta  proposto  di  chiamare  i  Fran- 
cesi, l'uditorio  s'era  diportato  ben  altrimenti  ! 

Il  16  agosto  lo  Sterbini  deplorava  solennemente  che  i  savi 
ed  energici  provvedimenti  adottati  dal  Ministro  Cammello  di  fronte 
alle  gravissime  condizioni  del  paese  fossero  stati  messi  in  disparte 
dal  suo  successore,  mentre  s'era  sentito  il  bisogno  di  proclamar 
«  la  Patria  in  pericolo  »  e  di  bandire  ufficialmente  quella  santa 
crociata,  il  cui  primo  appello  aveva  fruttato  al  deputato  di  Spo- 
leto la  sua  caduta  dal  Ministero. 

Sulla  istituzione  di  una  Banca  Nazionale  parlò  con  la  solita 
competenza  in  materie  finanziarie,  nelle  sedute  del  21  e  22  ago- 
sto, il  marchese  Potenziarli,  riuscendo  a  scongiurar  le  ingiustizie 
che  si  minacciavano  ai  possessori  di  biglietti  bancari  collo  spe- 
cioso pretesto  di  procurar  credito  al  commercio,  ma  in  realtà  — 
come  argutamente  egli  disse  —  facendo  la  beneficenza  commer- 
ciale a  spese  de'  diritti  altrui. 

Nella  seduta  del  26  agosto  fu  finalmente  discussa  l'elezione 
del  Piacentini  pel  Collegio  di  Poggio  Mirteto.  La  Commissione 
(relatore  Eezzi)  propose  l'annullamento  per  non  essere  stati  invi- 
tati gli  elettori  di  Bocchignano  e  Castelnuovo  di  Farfa  pel  giorno 
de'  popolari  comizi.  Il  deputato  Mariani  difese  vigorosamente  il 
Piacentini,  dicendolo  «  una  delle  più  grandi  intelligenze  del  paese  »; 
ma  dopo  le  repliche  del  Torre  e  del  principe  Bonaparte  (clie  pur 
riconobbe  essere  il  Piacentini  «  uno  dei  più  filosofi  giureconsulti 
«  del  nostro  paese,  uno  dei  luminari  del  Fòro  romano  »,  ed  e- 
scluse  il  sospetto  di  brogli  e  di  corruzioni  elettorali  per  parte  di 
lui),  la  Camera  dichiarò  vacante  il  Collegio  di  Poggio  Mirteto. 
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Ultimo  oratore  di  questa  sessione,  che  si  chiuse  appunto  il 
26  agosto  con  una  proroga  sino  al  15  del  successivo  novembre, 
fu  il  deputato  di  Gubbio  conte  Ranghiasci-Brancaleoni,  che  pre- 
sentò assennate  proposte  di  modificazioni  alla  procedura  penale, 
per  V  estensione  del  beneficio  dell'appello  a  tutte  le  condanne  in- 
distintamente, pel  divieto  dell'arresto  preventivo  contro  gì'  inqui- 
siti per  delitti  che  importassero  meno  d'  un  anno  di  detenzione, 
e  per  la  sostituzione  della  cauzione  pecuniaria  alla  carcerazione 
preventiva  pei  delitti  la  cui  pena  afflittiva  non  fosse  superiore  ai 
cinque  anni. 

• 

La  ripresa  dei  lavori  parlamentari  fu  bruttata  all'  inizio  dal- 
l' iniquo  assassinio  di  Pellegrino  Rossi  :  e  caduto  perciò  il  Mini- 
stero da  lui  formato,  nel  nuovo  presieduto  dal  Bosmini  tornò  al 
dicastero  delle  Armi  il  conte  Pompeo  Di  Campello,  ed  entrò  come 
Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  il  Sereni. 

Nella  seduta  del  20  novembre  furono  approvate  le  nuove  ele- 
zioni nel  frattempo  avvenute  del  /Sereni  a  Perugia,  del  Campello 
a  Spoleto  e  (anche  questa  volta  non  senza  contrasti)  del  Piacentini 
a  Poggio  Mirteto. 

Nella  seduta  del  20  novembre  il  Potenziami  avanzò  la  pro- 
posta, che  il  principe  Bonaparte  qualificò  d'  «  imprudente  »  e  fu 
respinta,  d' inviar  al  Papa  una  deputazione  per  esprimergli  la 
devozione  e  l'inalterabile  attaccamento  dell'Assemblea:  spirava  già 
nell'  aula  un  vento  di  fronda,  e  fuori  il  popolo  reclamava  a  gran 
voce  la  Costituente  italiana  !... 

In  quella  stessa  tornata  il  Campello,  benché  giunto  solo  da 
poche  ore  al  Ministero  delle  Armi,  assicurava  che  avrebbe  vòlte 
subito  le  sue  cure  all'  eroica  Venezia  invocante  soccorsi. 

Il  24  novembre  fu  proclamato  il  Sereni  eletto  nel  5°  Collegio 
di  Roma. 

Quindi  il  Campello,  sciogliendo  una  promessa  già  fatta  alla  Ca- 
mera, con  eloquenza  appassionata  di  patriottismo  e  schietto  fervore 
di  verità,  perorò  la  causa  dell'  inclita  regina  dell'Adriatico,  propo- 
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nendo  un  decreto  per  l'apertura  d'  un  credito  suppletario  di  scu- 
di 55,033  a  favore  del  Ministero  delle  Armi  per  provvedere  al- 
l'equipaggiamento della  Divisione  pontificia  in  Venezia  :  e  la  sua 
proposta  fu  approvata  all'  unanimità. 

Si  passò  poscia  a  discutere  sul  divieto  delle  sostituzioni 
fidecommissarie  a  favore  di  persone  o  corpi  morali  :  e  siccome  lo 
scioglimento  dei  fidecom messi  portava  eziandio  lo  scioglimento  e 
la  dispersione  delle  preziose  raccolte  che  costituivano  il  patrimonio 
artistico  di  Eoma  e  d' Italia,  il  Sereni  Ministro  di  Grazia  e  Giu- 
stizia sostenne  con  ricchezza  e  profondità  di  dottrina  giuridica  il 
principio  della  libera  disponibilità  dei  beni.  E  acutamente  pre- 
venendo le  incongruenze  di  legislatori  più  moderni  e  più  progre- 
diti, dimostrò  quanto  fosse  assurdo  il  pensiero  di  mantener  for- 
zosamente in  mano  di  possessori  poveri,  o  poco  agiati,  opulenti 
tesori  d'  arte  e  magnifiche  raccolte  d'  oggetti  preziosi.  A  quella 
scientifica  discussione  partecipò,  rivelando  eccellenti  qualità  di  giu- 
rista, anche  il  Piacentini. 

La  notte  del  24  novembre  Pio  IX,  trascinato  da  funesti  con- 
sigli, fuggiva  da  Roma  ;  Mamiani  accettava  il  Ministero  degli 
Esteri,  e  l'Assemblea  —  in  quei  supremi  momenti  della  Patria  — 
deliberava  di  dividersi  in  tre  Commissioni  per  poter  sedere  in 
permanenza  e  provvedere  senz'  indugio  ai  più  gravi  e  urgenti  bi- 
sogni :  de'  nostri,  oltre  i  Ministri  Campetto  e  Sereni,  fecero  parte 
della  prima  Commissione  il  Potenziarli,  il  Galeotti  e  lo  Scaramucci, 
e  della  seconda  il  Viviani,  il  Piacentini,  il  Sacripante;  il  Galeotti 
poi  fu  nominato  Presidente  della  sua  Commissione. 

Nelle  sedute  del  30  novembre  e  del  1°  dicembre  fu  ripresa 
la  grossa  questione  de'  fìdecommessi,  che  diede  modo  al  Servili  di 
sfoggiar  ancora  le  sue  qualità  dialettiche  e  il  suo  acume  giuri- 
dico, e  fece  conoscere  con  simpatia  alla  Camera  anche  il  Galeotti 
e  il  Viviani,  succeduto  nel  Collegio  di  Terni  all'Armellini,  che  sin 
dal  9  giugno  aveva  optato  pel  Collegio  d'Albano. 

Nella  tornata  del  4  dicembre,  in  cui  fu  invocata  dalla  tri- 
buna parlamentare  la  Costituente  italiana  come  espressione  della 
sovranità  popolare,  il  Galeotti  difese  l' elezione  contestata  del- 
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F  avv.  Alessandro  Piccini  pel  Collegio  di  Offida,  che  fu  infatti 
convalidata. 

Il  6  dicembre  potè  finalmente  udirsi  la  voce  del  deputato  di 
Foligno,  Antonio  Enti  li- Gentili,  come  relatore  su  una  richiesta  di 
fondi  per  lavori  pubblici  in  Roma. 

Il  giorno  seguente,  su  favorevole  relazione  del  Galeotti,  fu  con- 
validata F  elezione  del  Sereni  nel  5°  Collegio  di  Eoma.  senza 
opposizione  di  sorta. 

Nella  famosa  dichiarazione  emessa  dal  Governo  Eomano  F  8 
dicembre  per  protestare  contro  F  invasione  francese  deliberata  dal 
general  Cavaignac,  non  troviamo,  tra  i  Ministri  firmatari,  a  fianco 
del  Campetto  il  Sereni,  già  dimissionario.  Il  quale  però  nella  se- 
duta del  9  dicembre,  discutendosi  sulla  Costituente  italiana,  pro- 
nunziò assennate  parole  inspirate  a  sensi  di  patriottismo  unitario 
che  lo  stesso  principe  Bona  parte  chiamò  degni  di  «  buono  italiano  ». 

Nella  seduta  del  12  dicembre  il  Piacentini  discusse  sul  pro- 
getto di  legge  per  le  rinnovazioni  ipotecarie  decennali.  Il  18  suc- 
cessivo fu  proclamato  il  Campetto  deputato  del  Collegio  di  Spoleto. 

La  tornata  del  21  si  chiuse  con  un  vivace  battibecco  tra  il 
principe  di  Canino  e  i  nostri  Potenziagli  e  Sereni  a  proposito  di 
una  petizione  del  famoso  padre  Gavazzi. 

Il  23  dicembre  s' insediò  il  nuovo  Ministero,  composto  dalla 
Suprema  Giunta  di  Stato,  in  cui  entrarono  F  avv.  Federico  Ga- 
leotti come  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  e  il  Campetto  alle  Armi. 

La  convocazione  dell'  Assemblea  Costituente,  proposta  il  26 
dicembre,  e  la  scomunica  che  da  Gaeta  minacciava  il  fuggiasco  Pon- 
tefice contro  chi  l'avesse  approvata,  produssero  vari  vuoti  ne'  seggi 
parlamentari.  De'  nostri,  lo  Scaramucci  rinunciò  alla  rappresentanza 
del  Collegio  di  Norcia,  «  ritenendo  di  non  aver  mandato  per  interlo- 
«  quire,  come  deputato,  sulla  proposta  della  Costituente  per  gli  Stati 
«  Romani,  e  non  volendo,  d'altronde,  esser  d'intralcio  all'azione  della 
«  Suprema  Giunta  di  Stato  e  del  Ministero  ».  Con  altra  lettera  più 
vibrata,  di  cui  chiedeva  l'inscrizione  a  verbale,  il  marchese  Poten- 
ziani  dichiarava  d'astenersi  dal  più  venire  in  Consiglio,  finché  non 
fosse  ritirata  la  proposta  di  legge  relativa  alla  Costituente:  «  impe- 
«  rocchè  avendo  ricevuto  il  mandato  dal  popolo  di  mantener  lo  Sta- 
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«  tuto,  era  pienamente  convinto  nella  sua  coscienza  di  non  dover 
«  prender  parte  alla  discussione  di  una  proposizione  di  legge  ma- 
«  nifestamente  contraria  allo  Statuto  medesimo  ».  Il  principe  di 
Canino,  nel  suo  violento  entusiasmo  per  la  Costituente,  disse 
questa  lettera  «  essenzialmente  assurda  »,  e  probabilmente  inspi- 
rata dal  «  sentimento  della  paura  ». 

Il  Sereni  invece  aveva  domandato  e  ottenuto  il  28  dicembre 
un  permesso  di  assenza  nei  termini  voluti  dal  Regolamento. 

Alle  2  pomeridiane  di  quel  giorno  la  sessione  si  chiuse, 
mentre  il  principe  di  Canino  lanciava  nell'  aula  ormai  deserta  il 
suo  solito  ritornello,  con  cui  soleva  anche  risponder  agli  appelli  : 
«  Viva  la  Costituente  !  ». 

# 

Il  29  dicembre  '48  si  decretava  la  convocazione  in  Roma 
dell'Assemblea  Nazionale,  di  duecento  rappresentanti,  da  eleggersi 
a  suffragio  diretto  e  universale  il  21  gennaio  '49  (1).  Il  16  di  que- 
sto mese  la  Commissione  provvisoria  di  Governo  dello  Stato  Ro- 
mano dichiarava  e  proclamava  che  1'  Assemblea  Nazionale  dello 
Stato  Romano  avrebbe  riunito  altresì  l'attribuzione  e  il  carattere 
d' Italiana,  per  quella  parte  che  al  medesimo  dovea  corrispon- 
dere. «  Roma  —  diceva  il  proclama  perciò  indirizzato  ai  popoli 
«  italiani  —  avrà  posata  la  prima  pietra  dell'edificio  che  riunirà 


(1)  Il  18  gennaio  si  pubblicava  in  Perugia  e  nelle  altre  città  della  Pro- 
vincia il  seguente  manifesto  : 

«  Ai  Collegi  Elettorali  della  Provincia  di  Perugia  —  per  l'Assemblea  ge- 
nerale degli  Stati  Romani  —  i  Circoli  Popolari  di  Perugia,  di  Foligno,  di 
Città  di  Castello,  di  Todi,  ed  il  Comitato  Elettorale  di  Città  della  Pieve. 

«  I  Popoli  degli  Stati  Romani  dànno  opera  all'  Assemblea  Generale  che 
deve  decidere  delle  loro  sorti,  e  forse  della  salute  d'Italia.  Noi  adempiamo  un 
atto  solenne,  nuovo  nella  storia  moderna  del  Popolo  Italiano.  A  noi  la  vergo- 
gna o  la  gloria  d'  inviare  a  Roma  rappresentanti  degni  dei  tempi  e  dell'  idea 
che  si  propugna  da  tanti  anni  :  la  Libertà  con  la  Indipendenza. 

«  Ricordammo  uomini  di  fede  e  d'  incorrotta  coscienza,  per  sentimenti 
democratici  conosciuti  dal  Popolo  :  noi  li  presentiamo  candidati  a  voi.  Forse 
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«  in  un  concetto,  in  una  nazione  i  diversi  popoli  di  questa  bella 
«  parte,  di  quest'antica  regina  d'  Europa  :  1'  Assemblea  Costituente 
«  Italiana  ». 

Il  28  gennaio  in  Campidoglio  si  proclamavano  con  straordi- 
naria solennità  gli  eletti  della  Kazione. 

L?  Umbria  aveva  mandato  alla  Costituente  questi  rappresen- 
tanti : 

Accursi  G.  Filippo  (con  voti  1931)  -  Todi. 
Battistlni  Francesco  (con  voti  2138)  -  Eieti. 
Benaducci  Francesco  (con  voti  1951)  -  Foligno. 
Bufalini  Giuseppe  (con  voti  2012)  -  Città  di  Castello. 
Calai  Enrico  (con  voti  1811)  -  Gualdo  Tadino. 
Campello  (di)  Pompeo  (con  voti  6677)  -  Spoleto. 
Cansacchi  Antonio  o  Anton  Filippo  (con  voti  6302)  - 
Amelia. 


la  elezione  non  fallirà  al  buon  segno,  quando  avvenga  che  i  nostri  voti  si 
raccolgano  in  tal  copia  da  far  comprendere  come  tutti  ci  stringiamo  in  una 
sola  volontà. 

«  I  nostri  suffragi  si  uniranno  sui  seguenti  : 

«  Ariodante  Fabretti  —  Filippo  Senesi  —  Braccio  Salvatori  —  Co- 
riolano  Monti  —  Luigi  Tantini  —  Francesco  Benaducci  di  Foligno  — 
Angelo  Marini  di  Foligno  —  Giuseppe  Cocchi  di  Todi  —  Giuseppe  Bufa- 
lini di  Città  di  Castello  —  Antonio  Sediari  di  Città  di  Castello  —  Filippo 
Accursi  di  Todi  —  Galeotti  Federico  di  Pozzuolo  —  Cesare  Cartoni  di 
Città  della  Pieve  —  Enrico  Calai  di  Gualdo  Tadino  ». 

«  Firmati  :  Luigi  Verga,  Vicepresidente. 

Alessandro  Tantini,  Vicesegretario. 
Alessandro  Trasciatti,  Presidente  del  Circolo  Po- 
polare di  Foligno. 
B.  Benedetti,  Segretario. 

Pietro  Dini,  Presidente  del  Circolo  Popolare  di 
Città  di  Castello. 

Vincenzo  Melchiorri,  Presidente  del  Circolo  Po- 
polare di  Todi. 

Teodoro  Moretti,  Presidente  del  Circolo  Popolare 
di  Città  della  Pieve. 

Camillo  Vanni,  Segretario  ». 
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Caporioni  Girolamo  (con  voti  6417)  -  Visso. 
Cartoni  Cesare  (con  voti  1815)  -  Città  della  Pieve. 
Cocchi  Giuseppe  (con  voti  1847)  -  Todi. 
Coletti  Ottavio  (con  voti  5809)  -  Terni. 
De  Luca  Tronchet  Agatone  -  Orvieto. 
Fabretti  Ariodante  (con  voti  1930)  -  Perugia. 
Galeotti  Federico  (con  voti  1983)  -  Pozzuolo. 
Giannelli  Rinaldo  (con  voti  6409)  -  Terni 
Maffei  Giuseppe  (con  voti  2097)  -  Eieti. 
Marini  Angelo  (con  voti  1883)  -  Foligno. 
Mattòli  Agostino  -  Bevagna. 
Monti  Coriolano  (con  voti  1612)  -  Perugia. 
Pennacchi  Giovanni  (con  voti  6374)  -  Bettona. 
Pianciani  Luigi  -  Spoleto. 

Pileri  Paolo  (con  voti  5445)  -  Ancarano  (Norcia). 
Pont  ani  Carlo  -  Orvieto. 
Eegnoli  Oreste  -  Os vieto. 
Sacripante  Filippo  (con  voti  5529)  -  Narni. 
Salvatori  Braccio  (con  voti  1823)  -  Perugia. 
Sediari  Antonio  (con  voti  1839)  -  Città  di  Castello. 
Senesi  Filippo  (con  voti  1957)  -  Perugia. 
Simeoni  Mario  (con  voti  1729)  -  Eieti. 
Tantini  Luigi  (con  voti  1661)  -  Perugia. 
Vincentini  Ippolito  (con  voti  3713)  -  Eieti. 

Nella  la  seduta  del  5  febbraio  si  distribuivano  i  Deputati  in 
10  Sezioni,  e  nella  successiva  del  7  si  addiveniva  alla  verifica- 
zione de'  poteri,  la  quale  dava  subito  luogo  ad  una  vivacissima 
questione  personale  contro  uno  dei  nostri,  Agatone  De  Luca-Tron- 
chet  (1),  la  cui  elezione  pel  distretto  di  Orvieto  volevasi  annullata 


(1)  Che  le  accuse  mosse  contro  di  lui  non  fossero  infondate,  lo  dimostrano 
anche  alcuni  rapporti  segreti  e  riservatissimi  da  lui  inviati  nel  1843.  quand'era 
Giudice  in  Ferrara,  al  Governo  Pontificio,  dai  quali  si  rivela  astuto  e  feroce 
satellite  della  reazione  :  li  pubblicò  A.  Gennakelli,  II  Gov.  Pontif.  e  lo  Stato 
Romano,  ecc.  ;  Parte  Ia,  pp.  41,  68,  ecc.  (Prato,  Alberghetti,  1860). 
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pel  fatto  d'  aver  egli  appartenuto  a  Commissioni  politiche  sotto 
il  passato  Governo.  Il  De  Luca,  che  s'  era  già  purgato  delle  ca- 
lunnie mossegli  con  un  opuscolo  documentato,  si  levò  a  giustifi- 
care dignitosamente  la  propria  condotta,  e  la  Camera,  coll'autore- 
vole  intervento  del  Bonaparte  e  del  Galletti,  decise  di  passare 
all'  ordine  del  giorno  sull'  odiosa  questione. 

Anche  le  elezioni  dei  4  Collegi  della  Provincia  di  Eieti  die- 
dero luogo  a  contestazioni,  per  cui  Ippolito  Vincentini  avrebbe 
voluto  dimettersi  ;  ma  l'Assemblea,  su  proposta  dello  stesso  Mi- 
nistro dell'  Interno,  ne  deliberò  la  convalidazione. 

La  Presidenza  di  queste  due  prime  sedute  fu  tenuta  dal  più 
anziano  dei  Deputati,  il  perugino  Filippo  Senesi. 

Costituitasi  poi  la  Presidenza  definitiva,  furono  eletti  de' 
nostri  a  Yice-presidente  il  Masi,  a  Segretari  il  Fabretti  e  il  Pen- 
nacchi (1). 

Nella  seduta  dell'  8  il  principe  Bonaparte,  muovendo  aspre 
critiche  alla  Commissione  di  Governo,  attaccò  ferocemente  il  Mi- 
nistro di  Grazia  e  Giustizia  Galeotti  (2),  invocando  la  purificazione 

(1)  Del  Masi,  l'eroico  comandante  dei  Cacciatori  del  Tevere  nel  '60,  nato 
a  Petrignano  d'Assisi  nel  territorio  di  Perugia,  oltre  il  Bruschi,  che  ne  recitò 
l'elogio  funebre  stampato  nel  1872,  dà  una  succosa  biografìa  il  Tommasini- 
Mattiucci,  Una  pagina  di  patriottismo  Umbro  ;  Città  di  Castello,  Lapi,  1910  ; 
pp.  109  e  sgg.  Per  la  sua  morte  pubblicarono  versi  il  Pennacchi  ed  il  Coc- 
chi (Perugia,  Santucci,  1872). 

Del  Fabretti  pubblicai  io  stesso  parte  del  carteggio  e  alcune  notizie  in 
Arch.  St.  del  Bis.  Umbro,  I,  167,  203,  ecc.  ;  e  una  Biografìa  ne  scrisse  Ermanno 
Ferrerò  (Torino,  Clausen,  1902). 

Il  Pennacchi,  emigrato  poi  a  Genova,  fu  valente  letterato,  benemerito 
educatore  e  —  tornato  in  Perugia  —  fu  insegnante  e  Rettore  dell'Ateneo.  Dei 
molti  suoi  scritti  il  più  noto  è  l'opuscolo  Cenni  biografici  di  Francesco  Guarda- 
bassi  (Perugia,  Boncompigni,  1876),  che  costituisce  una  delle  fonti  più  auto- 
revoli ed  utili  della  nostra  storia  regionale  nel  periodo  del  Risorgimento.  Al 
Pennacchi  si  stanno  preparando  appunto  in  quest'anno  dal  suo  paese  nativo, 
Bettona,  solenni  onoranze.  —  Giuseppe  Bianconi  ne  diè  alle  stampe  un'  ac- 
curata Biografìa  (Assisi,  Sensi,  1883). 

(2)  Notizie  e  lettere  del  Galeotti  pubblicò  L.  Romizi  in  Arch.  St.  del  Bi- 
sorg.  Umbro,  col  titolo  Per  la  biografia  di  un  Umbro,  Deputato  e  Ministro  della 
Bepubblica  Bomana,  IV,  339-344. 
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dei  Dicasteri  e  deplorando  che  i  relativi  titolari  non  offrissero, 
come  avea  fatto  il  Mariani,  le  proprie  dimissioni  :  «  Un  solo  esem- 
«  pio  —  egli  disse  —  io  ve  ne  citerò  fra  tanti,  vedendo  ancora 
«  seduto  in  altissimo  seggio  alla  giustizia  quell'Arimane  perugino, 
«  di  cui  altra  volta  ho  favellato,  perchè  egli  solo  colla  presenza 
«  basterebbe  a  contaminare  qualunque  Ministero...  ». 

I  Ministri  del  Commercio  e  dell'  Interno,  Sterbini  e  Armel- 
lini, sorsero  subito  a  difender  l'opera  della  Commissione  provvi- 
soria di  Governo,  e  poscia  il  Ministro  delle  Armi  Gampello  troncò 
la  discussione,  chiedendo  all'  Assemblea  se  volesse  subito  venir 
all'esame  dei  fatti  del  Ministero  passato.  E  l'Assemblea  sovrana 
decretò  che  i  membri  della  cessata  Commissione  ritenessero  in- 
tanto i  respettivi  portafogli  come  suoi  ministri  responsabili. 

A  sollecitar  il  Ministro  degli  esteri  a  riferire  sui  rapporti 
della  Bepubblica  cogli  altri  Stati  contribuì  con  elevate  parole 
anche  il  Masi,  il  quale,  sulla  proposta  di  dichiarar  la  decadenza 
del  dominio  temporale  dei  Papi,  appoggiò  il  progetto  di  Terenzio 
Marni  ani,  giustificandolo  colla  teoria  de'  fatti  compiuti  e  col  l'op- 
portunità di  cogliere  un'  occasione  che  mai  più  avrebbe  potuto 
ripresentarsi  per  far  valere  gli  eterni  diritti  del  popolo.  «  Pen- 
«  siamo,  o  cittadini  rappresentanti  —  egli  concluse  —  che  Iddio 
«  non  porge  due  volte  ai  popoli  l'ancora  della  salvezza,  quando, 
«  ingrati  e  sconoscenti  alla  prima,  la  rigettano  lontano  da  sè  !  » 

Ma  uno  dei  discorsi  più  splendidi  su  quel  grave  argomento 

10  pronunziò  il  nostro  Agostini  (1),  dimostrando  essere  il  Papato 

11  flagello  d' Italia  per  l' indole  sua  cui  esso  non  avrebbe  potuto 
rinunziare  senza  tradir  se  medesimo  :  niuno  dunque  poter  contra- 
stare ai  Eomani  il  diritto  di  abbatterlo.  «  La  decadenza  del  Pa- 
«  pato  —  concluse  —  è  nella  giustizia,  e  noi  dobbiamo  proela- 
«  maria  se  vogliamo  ridiventare  popolo,  se  vogliamo  che  il  nostro 
«  secolo,  che  la  nostra  generazione  vada  superba  di  quell'  opera 


(1)  Dell'  Agostini,  distinto  letterato  e  poeta  folignate.  fa  onorevolissima 
menzione  anche  Carlo  Rusconi,  La  Repubblica  Romana  (Torino,  Tip.  Elvet., 
1850),  voi.  I,  p.  91,  (love  riporta  anche  qualche  brano  degl'  infiammati  di- 
scorsi del  Nostro.     \1  ^  V> 
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«  che  non  venne  concessa  nè  al  secolo  di  Dante,  nè  al  secolo  di 
«  Machiavello  ». 

La  vibrata  perorazione  fu  accolta  —  dice  il  resoconto  uffi- 
ciale —  da  applausi  immensi,  e  lo  stesso  Eusconi.  lo  storico  della 
Eepubblica  Eomana,  ne  fece  a  titolo  d'  onore  speciale  ricordo. 

Avendo  poi  Garibaldi  sostenuto  esser  le  cause  di  Venezia  e 
Sicilia  cause  di  Eorna,  il  Masi,  interpretando  il  sentimento  di 
quel  gran  cuore  che  voleva  uniti  in  unico  amplesso  tutti  i  fratelli 
d' Italia,  propose  la  formula  :  «  La  Eepubblica  romana  invita  gli 
«  altri  stati  italiani  di  accedere  alla  Costituente  Eomana  ». 

Il  memorando  decreto  che  dichiarava  decaduto  di  diritto  e  di 
fatto  dal  governo  temporale  il  Papato  e  proclamava  nello  Stato 
romano  il  governo  della  democrazia  pura  sotto  il  nome  glorioso 
di  Eepubblica  Eomana,  dopo  quella  discussione  solenne  terminata 
alle  2  del  mattino  del  9  febbraio,  fu  votato  da  28  Deputati  del- 
l' Umbria,  che  risposero  tutti  pel  sì. 

Xella  seduta  del  10  febbraio  tornò  sul  tappeto  la  odiosa  que- 
stione del  deputato  d'  Orvieto  De  Luca-Troncliet,  che  per  motivi 
di  delicatezza  aveva  con  una  nobile  lettera  offerte  le  sue  dimis- 
sioni :  e  malgrado  qualche  opposizione,  l'Assemblea  le  accettò. 

Udita  la  comunicazione,  fatta  dal  Ministero  dell'interno,  delle 
provocazioni  austriache  a  Ferrara,  il  Pianciani  (1)  pronunciò  un 
dotto  ed  efficace  discorso  sulla  necessità  di  una  salda  organizza- 
zione militare  a  difesa  della  Eepubblica. 

L' Agostini,  per  incarico  della  Commissione  a  ciò  delegata,  lesse 
un  eloquente  indirizzo  ai  popoli  Toscani,  che  fu  approvato  all'u- 
nanimità. 

L'  11  febbraio  il  Campetto  Ministro  della  Guerra  riferì  sulla 
tentata  defezione  dei  reggimenti  svizzeri. 


(1)  Sul  Pianciani,  oltre  le  ricche  notizie  che  ne  dà  il  Fratellini  nel  suo 
volume  già  citato,  Spoleto  nel  Bisorg.  Nazionale,  sono  da  vedere  l'articolo  di  A. 
Fani  in  Arch.  St.  del  Eisorg.  Umbro,  II,  fase.  2°,  e  l'opera  cit.  del  Tommasini- 
Mattiucci,  pp.  17-18  e  sgg.  In  questi  giorni  è  uscito  in  luce  un  volume  (di 
cui  abbiamo  veduto  solo  l'annunzio)  del  Prof.  G.  Bellucci,  Il  Furio  (Perugia, 
Unione  Tip.  Coop.,  1912),  che  illustra  l'eroica  difesa  di  quello  storico  «passo» 
montano  fatta  nel  1849  dal  Pianciani  e  dalle  valorose  sue  truppe. 
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Poscia  VAgostini  sostenne  che,  in  materia  di  responsabilità 
ministeriale,  si  dovesse  «  dare  al  Gomitato  esecutivo  repubblicano 
«  facoltà  di  poter  eleggere  i  ministri  colla  responsabilità  innanzi  al- 
«  l'Assemblea»:  Braccio  Salvatori  (1)  opinò  invece  che  i  Ministri  do- 
vessero essere  responsabili  solo  verso  il  Comitato  esecutivo  e  non 
verso  l'Assemblea;  la  Camera  approvò  il  parere  dell'Agostini  (2). 

Nella  successiva  tornata  del  12  il  Pianciani  propose  ed  ot- 


Cl)  Di  Braccio  Salvatori,  morto  il  18  agosto  1877,  fu  subito  pubblicata 
una  «  Memoria  funebre  »  dal  Bartelli  in  Perugia,  e  l'anno  successivo  ne  ap- 
parve una  buona  Necrologia  nell'Annuario  dell'Università  (1877-78). 

(2)  Il  12  febbraio  per  la  proclamazione  della  Repubblica  Romana  si  fecero 
in  Perugia  solennissiine  feste,  di  cui  diedi  il  resoconto  in  Arch.  St.  del  Bis.  Um- 
bro, VII,  48  e  segg.  ;  e  fu  dal  Popolo  spedito  ai  suoi  Rappresentanti  nelP  Assem- 
blea un  vibrato  indirizzo,  di  cui  ricordiamo  questo  passo  :  «         Repubblica  e 

«  Italia  :  questo  connubio  significa  nelle  nostre  tradizioni  la  gloria  più  alta 
«  cui  salisse  mai  una  Nazione  ;  Pontefice-Re  e  Italia,  ricorda  il  più  turpe  adul- 
«  terio  politico  che  mai  contaminasse  una  terra.  Voi  dunque,  cittadini  Rappre- 
«  sentanti,  separando  dalla  tiara  la  regale  corona,  avete  cessata  una  vergogna 
«  secolare  all'  Italia  e  purificato  un  nome  che  è  1'  adorazione  di  tutte  le  ani- 
«  me  generose  !....  » 

Anche  il  cronista  Fabretti  fa  cenno  di  questi  festeggiamenti,  per  con- 
cludere scetticamente  :  «  ....In  un  istante  la  nostra  città  fu  piena  di  Alberi 
«  Repubblicani  e  per  tutto  si  faceva  dalla  gioventù  inebriata  cuccagna  ;  ma  il 
«  fine  ?...». 

Questo  buon  popolano,  d'  altronde,  edotto  dalla  triste  esperienza  d'  altre 
epoche,  non  dimostra  molta  fiducia  nella  Repubblica  e,  a  proposito  della  no- 
mina dell'  illustre  suo  figlio  Ariodante  a  Segretario  dell'  Assemblea  scrive  : 

«  ....  A  Roma  mio  figlio  venne  nominato  Segretario  dell'  A.  C,  che  gli 
«  portava  somma  occupazione  e  fatica,  come  mi  scriveva.  Io  lo  compiangeva  e 
«  lo  avvertiva  di  abbandonare  sotto  qualche  colorito  pretesto  il  di  lui  posto 
«  perchè  all'  incirca  si  sentivano  dei  fatti  in  Lombardia  che  ponevano  in  obli- 
«  vione  tutte  le  ideate  e  chimeriche  speranze  italiane.  I  giornali  liberali  ingi- 
«  gantivano  i  loro  disegni  per  P  indipendenza  d'  Italia  e  per  spogliare  il  Papa 
«  del  suo  dominio  temporale,  lusingati  meglio  dalla  improvvisa  partenza  del 
«  Sovrano  dalla  dominante,  che  pure  i  giornali  gli  davano  qualche  importanza, 
«  specialmente  per  i  fatti  non  lodevoli  avvenuti,  segnatamente  del  Ministro 
«  dell'  Interno  e  Finanze  Conte  Rossi,  che  i  fogli  non  cessavano  il  dire  del- 
«  l'azione  denigrante  (sic  !)  dell'  uomo  di  Stato...  ». 
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tenne  che  si  redigesse  nn  progetto  sulla  responsabilità  del  Gomi- 
tato esecutivo  e  dei  Ministri. 

Quindi  il  Campello  lesse  un  rapporto  dettagliatissimo  sulla 
situazione  militare  e  sulle  utili  riforme  da  lui  apportatevi  ;  e  nella 
discussione  relativa  interloquirono  il  Monti  e  V Agostini. 

Quest'  ultimo  avanzò  una  proposizione  «  per  porre  un  termine 
«  al  deprezzamento  dei  boni  del  Tesoro  che,  mentre  costituiva  una 
«  vergognosa  immoralità,  perchè  non  derivante  da  veruna  cagione 
«  proporzionata  a  questa,  metteva  in  discredito  la  forza  del  Go- 
«  verno  »  :  la  proposta  fu  rimessa  alla  Commissione  delle  finanze. 

In  fin  di  seduta  V Agostini  stesso,  d'accordo  col  Masi,  presentò 
tre  progetti  di  legge,  intesi  a  «  portar  la  nazione  realmente  alla 
«  vita  repubblicana,  a  darle  cioè  la  vera  fìsonomia  di  Eepubblica  e 
«  non  il  nome  soltanto  »  : 

il  1°  perchè  si  desse  ufficialmente  1'  annunzio  della  procla- 
mazione della  Repubblica  a  tutti  i  Governi  e  popoli  civili  ; 

il  2°  per  P  istituzione  di  un  Officio  di  pace  e  dei  giurati 
nelle  cause  criminali  ; 

il  3°  per  1'  istituzione  di  un  Monte  agricolo  nazionale  a  fa- 
vore specialmente  dei  piccoli  proprietari. 

Fu  poi  approvata  la  proposta  di  far  cessare  ogni  Giunta  e 
Tribunale  eccezionale:  proposta  che  diè  modo  al  Principe  di  Canino 
di  attaccare,  secondo  il  solito,  il  Ministro  della  Giustizia  Galeotti. 

Il  13  fu  dal  Tantini  presentato  un  progetto  di  legge  sull'am- 
mensamento  dei  beni  amministrati  dalle  mani-morte  in  favore  del 
Tesoro. 

Della  Commissione  nominata  col  delicatissimo  incarico  di  re- 
digere la  legge  organica  della  Repubblica  fu  chiamato  a  far  parte 

V  Agostini  insieme  ad  altri  8  de'  più  autorevoli  deputati. 

Tre  Umbri  furono  eletti  nella  Commissione  tecnica  per  la 
Guerra,  accanto  a  Garibaldi  e  al  Ferrari  :  il  Pianciani,  il  Masi  e 
il  Campello  ;  tre  in  quella  per  la  Grazia  e  Giustizia  :  Agostini, 
Senesi  e  Galeotti  ;  quattro  per  quella  dell'  Istruzione  :  Salvatori, 
Pennacchi,  Benadueci  e  Fabretti. 

Volendosi  riformar  lo  stemma  e  la  moneta  della  Repubblica, 

V  Agostini  fu  il  primo  a  proporre  l'adozione  del  sistema  decimale, 
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e  su  quest'  importante  argomento  egli  e  il  Pontani  sostennero  una 
vivacissima  discussione  col  Bonaparte. 

Il  14  febbraio  fu  nominato  il  nuovo  Ministero,  in  cui  de'  no- 
stri rimase  solo  il  Cammello  alle  Armi. 

In  quel  giorno  il  Pianciam  fu  relatore  della  Commissione  sulle 
dimissioni  dei  deputati  sostenendo  che  ogni  rappresentante  avesse 
diritto  di  dimettersi,  come  fu  infatti  approvato.  Passò  poi  a  leg- 
gere il  suo  rapporto  sul  progetto  di  fare  appello  ai  popoli  italiani 
per  la  convocazione  della  Costituente  italiana,  sostenendone  la  op- 
portunità combattuta  strenuamente  dall'  Agostini. 

Questi  poi  nella  seduta  del  16  appoggiò  il  progetto  Saffi  sullo 
scioglimento  del  Consiglio  di  Stato  ;  e  nella  seduta  successiva  del 
17,  insieme  col  Salvatori,  combattè  con  argomenti  giustissimi  la 
proposta  di  deferir  a  tutti  gl'  impiegati  il  giuramento  di  fedeltà 
alla  Repubblica,  giuramento  che  parve  invece  opportuni ssimo  al 
Masi  e  alla  maggioranza  dell'  Assemblea. 

In  risposta  all'  irosa  protesta  fatta  dal  Papa  ai  Governi  esteri 
contro  la  proclamata  decadenza  del  poter  temporale,  con  la  cui 
lettura  «  era  piaciuto  che  il  sagro  recinto  della  Camera  venisse 
contaminato  »,  il  Cammello  propose  che  tutti  i  cavalli  pontifici  fos- 
sero requisiti  per  1'  artiglieria  della  Repubblica  ;  e  il  relativo  de- 
creto fu  accolto  con  fragorosi  applausi  all'  unanimità. 

Il  18  febbraio  il  Salvatori  presentò  il  suo  rapporto  favore- 
vole sulla  convocazione  della  Costituente  italiana. 

Il  19  febbraio  1'  Agostini  fu  chiamato  nella  Commissione  dei 
cinque  per  V  esame  di  un  proclama  all'  Europa  e  per  la  convo- 
cazione della  Costituente  italiana  in  Roma  ;  e  nella  tornata  del 
20  dissertò  lungamente  sulla  questione  di  massima  e  sulla  desi- 
gnazione dei  Deputati  della  Repubblica  Romana  alla  Costituente 
Italiana. 

In  questa  seduta  il  Galeotti,  ex-ministro  di  Grazia  e  Giusti- 
zia, presentò  un  rapporto  sugli  atti  del  suo  Ministero,  che  fu  giu- 
dicato di  poca  importanza  e  quindi  non  ne  fu  approvata  la  stampa. 

Nella  tornata  del  24  fu  votata  la  legge  contro  il  cumulo  de- 
gli stipendi  pei  Deputati,  ma  —  a  differenza  del  Pianciani  che 
n'  era  entusiasta  e  voleva  che  anche  i  militari  fosser  chiamati  a 
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dar  questa  esempio  di  patriottismo  e  disinteresse  —  V  Agostini  e 
il  Senesi  opportunamente  eccepirono  che  non  doveva  considerarsi 
come  «  soldo  »  l'indennizzo  ai  rappresentanti  della  Nazione  :  la 
questione  però,  che  potrebbe  anche  oggi  esser  d'  attualità  a  pro- 
posito della  testé  approvata  indennità  parlamentare,  non  fu 
adeguatamente  discussa  per  la  fretta  di  legiferare,  che  le  gravis- 
sime circostanze  del  tempo  imponevano. 

Sulla  legge  del  prestito  forzoso  parlarono  assennatamente  in 
quella  tornata  il  Pileri,  Braccio  Salvatori,  V  Agostini,  il  Gan- 
sacchi,  il  Pontani,  il  Tantini;  e  dopo  una  lunghissima  e  laboriosa 
discussione  tutti  i  nostri  votarono  in  favore  del  progetto  di  legge. 

Il  25  febbraio,  su  relazione  del  Cocchi,  fu  proclamato  depu- 
tato d'  Orvieto  Oreste  Eegnoli. 

Il  27  furono  convalidati  come  rappresentanti  di  Roma,  in- 
sieme al  Mazzini,  al  Saliceti  e  al  Dall'Ongaro,  Michele  Accursi  e 
Orazio  Antinori  (1). 

Nella  seduta  del  27  Braccio  Salvatori,  Segretario-relatore  del- 
l' apposita  Commissione,  presentò  e  difese  il  suo  rapporto  sul 
progetto  di  legge  per  i  pagamenti  da  farsi  in  boni  del  tesoro  ;  e 
V  Agostini  parlò  in  favore  del  piano  organico  giudiziario  presen- 
tato dal  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia. 

Il  3  marzo,  riprendendosi  la  verifica  dei  poteri,  fa  convalidata 
la  nomina  dell'  Antinori  per  la  provincia  di  Macerata  ;  il  Senesi,  con 
Mazzini  e  Gabussi,  ottenne  la  maggioranza  assoluta  de'  voti  come 
membro  della  Commissione  per  compilare  la  Costituzione. 

Sulla  proposta  unifìcazioDe  degl'  interessi  economico-morali 
colla  Toscana  parlarono  1'  Agostini  e  il  Salvatori. 


(1)  Di  Orazio  Antinori,  celebre  viaggiatore,  perugino,  parlò  diffusamente 
1'  Unione  Liberale  di  Perugia  nei  numeri  3  nov.  e  16,  19,  21  dicembre  1882  ; 
un  discorso  su  lui  lesse  nella  solenne  commemorazione  celebratane  in  Roma 
dalla  Società  Geografica,  a  dì  26  genn.  1883,  il  prof.  Giuseppe  Bellucci.  Un 
cenno  biografico  ne  die  anche  il  Tommasini-Mattiucci,  op.  cit.,  p.  40.  L' An- 
tinori, benché  umbro  di  nascita,  non  rappresentò  alla  Costituente  alcun  Col- 
legio della  sua  regione,  ma  fu  eletto  a  Roma  e  a  Macerata. 


44 

Il  Monti  lesse  un  rapporto  sul  progetto  Pianciani  pel  com- 
pletamento dell'  esercito. 

Discutendosi,  il  4  marzo,  tra  le  misure  di  finanza  la  vendita 
dei  beni  di  mani-morte  e  luoghi  pii,  interloquirono  il  Tantini,  il 
Monti,  il  Galeotti,  il  Senesi. 

Essendosi  proposto  di  porre  in  i stato  d'  accusa  i  Ministri  del 
Commercio  e  delle  Finanze,  V Agostini  ne  fece  una  brillante  difesa  e 
presentò  un  temperato  ordine  del  giorno  che  limitava  ad  una  sem- 
plice negligenza  la  responsabilità  del  Ministero.  L'8  marzo,  rinno- 
vatasi la  presidenza  dell'Assemblea,  il  Masi  fu  eletto  vice-presiden- 
te; il  Pennacchi,  il  Fabretti  e  il  Cocchi  confermati  a  Segretari. 

Il  10  il  Pennacchi  presentò  un  elaborato  rapporto  sulle  do- 
tazioni dei  parroci. 

Neil'  animata  discussione  per  la  procedura  sommaria  nei  reati 
contro  la  Repubblica  intervennero  V Agostini,  il  Eegnoli,  il  Pileri, 
il  Tantini  e  il  Salvatori. 

Il  13  marzo  furono  letti  due  rapporti  del  Sediari  (1)  :  uno 
sull'  incapacità  d'acquistare  per  parte  delle  Corporazioni  religiose, 
su  cui  interloquirono  V Agostini  e  il  Senesi  ;  e  un  altro  «  sull'eccet- 
«  tuazione  delle  chiese  straniere  e  dei  benefizi  semplici  di  patronato 
«  laicale  dall'  incameramento  dei  beni  ecclesiastici  »,  che  fu  discus- 
so anche  dal  Monti,  dal  Begnoli  e  più  ampiamente  dall'Agostini. 

Il  15  marzo  fu  concesso  all'  ex-ministro  Cammello  un  permesso 
d'assenza  di  20  giorni  per  ragioni  di  salute.  In  questa  seduta,  in 
parte  presieduta  dal  Senesi,  come  più  anziano  d'età,  dopo  i  vibrati 
discorsi  di  Mazzini  sulla  riorganizzazione  dell'esercito,  fu  discusso 
sulla  elezione  dei  Deputati  alla  Costituente  italiana,  a  proposito 
della  quale  parlarono  il  Salvatori,  il  Monti  e,  più  lungamente  ed 
eloquentemente  di  tutti,  V  Agostini  :  ma  ad  onta  delle  sue  strin- 
genti argomentazioni,  1'  Assemblea  con  97  voti  contro  39  negò  la 
elezione  a  deputati  della  Costituente  italiana  ai  60  che  furono 
eletti  con  maggiori  voti  alla  Costituente  Eomana  ;  e  deliberò  che 


(1)  Del  Sediari,  distintosi  più  forse  come  soldato  che  come  oratore,  dànno 
buone  notizie  il  Tommasini-Mattiucci  ;  op.  cit.,  pp.  15,  24,  ecc.;  e  V  Amici- 
zia, Città  di  Castello  nel  sec.  XIX,  anni  1847-49. 
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si  dovessero  rinnovar  le  elezioni  per  i  deputati  alla  Costituente 
Italiana  (1). 


(1)  In  quel  giorno  15  marzo  i  Deputati  dei  Circoli  Umbro-Sabini  in  Pe- 
rugia spedivano  il  seguente  vibrato  Indirizzo  ai  Rappresentanti  delle  Provincie 
Umbre  alV  Assemblea  Costituente  Romana  : 

«  Cittadini  Rappresentanti, 

«  Queste  parole  che  vi  dirigiamo  deli  !  vogliate  leggere  col  cuore  infiam- 
mato di  patria  carità  ;  e  colla  mente  e  col  cuore,  come  le  abbiamo  scritte,  me- 
ditarle. 

«  Egli  è  più  che  un  mese  che  noi  studiamo  ogni  vostro  passo  nella  car- 
riera parlamentaria,  non  già  col  maligno  pensiero  di  vedervi  o  vacillanti  o  ca- 
duti, ma  coli'  affetto  di  chi  vi  vuole  trionfanti  e  salutati  salvatori  dello  Stato 
e  benemeriti  dell'  Italia.  Ma  egli  è  oramai  un  mese  che  noi  ci  sentiamo  ogni 
dì  più  uno  sconforto  nell'  animo,  considerando  gl'  imperiosi  bisogni  nostri  e 
quanto  per  essi  doveva  e  poteva  da  Voi  farsi,  e  non  si  è  fatto.  Legislatori 
della  libertà,  concedete  ad  uomini  liberi  un  libero  linguaggio. 

«  Voi  non  potete  aver  dimenticato  che  l'incertezza,  l'impotenza  e  i  pericoli 
di  un  governo  provvisorio  furono  a  noi  cagione  d' invocare  una  Costituente  for- 
mulatrice  di  uno  stabile  regime  ;  non  potete  ignorare  esser  questo  il  mandato 
da  Voi  ricevuto  —  che  si  gettino  cioè  dapprima  le  più  salde  basi  al  nostro 
avvenire,  e  quindi  subito  si  provveda  alle  necessità  della  Nazione  ;  ne  da  ul- 
timo potete  non  curare  la  dignità  del  parlamento,  la  estimazione  del  popolo, 
1'  onore  e  la  gloria  di  Roma.  Ma  onci'  è  che  Voi  ci  abbiate  proclamato  la  Re- 
pubblica, e  leggi  fondamentali  di  Repubblica  ancora  non  abbiamo  Jì  Onde  av- 
viene che  s'  innalzi  da'  fogli  e  da'  Deputati  stessi  lamento  intorno  alla  inop- 
portunità, o  inutilità  delle  quistioni,  al  disordine  delle  sedute,  alle  gare  mi- 
sere ed  ambiziose,  e  sovente  al  difetto  nell'Assemblea  del  numero  legale  ?  !  Vi 
è  mancato  spazio  di  tempo  ?  Perchè  dunque  sprecarlo  ?  Siete  nuovi  al  difficile 
carico  ?  E  noi  di  ciò  non  v'  incolpiamo,  ma  vi  confortiamo  a  jjortarlo  come 
meglio  potete  senza  però  permettervi  1'  oblìo  del  vostro  primo  dovere.  Fate 
dunque,  fate  quello  che  la  necessità  comanda,  quello  che  avete  col  nome  di 
Repubblica  promesso  al  popolo.  Il  popolo,  vel  diciamo  noi  che  gli  stiamo  dap- 
presso, il  popolo  attende  :  che  per  tanto  la  sua  aspettazione  non  venga  delusa. 
Egli  si  sente  debole  ;  e  Voi,  sì,  aiutatelo  d'  armi  e  danaro,  ma  sopratutto  di 
fondamentali  leggi  fortificatelo.  Al  resto  o  provvederete  poi,  o  provvederà  chi 
sulle  vostre  fondamenta  dovrà  1'  intero  edifìcio  innalzare. 

«  Cittadini  Rappresentanti,  ci  duole  dovervi  dire  parole  altre  che  di  plau- 
so :  e  Voi  siete  tali  da  credere  al  nostro  dolore.  Ma  il  pensare  che  i  pericoli, 
anziché  scemare,  ingrossano  ;  che  1'  Europa  per  riconoscerci  forse  attende  da  noi 
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Il  17  marzo  il  Cansacchi  lesse  un  lungo  rapporto  sulla  inter- 
dizione, e  il  Goletti  (1)  quello  sulla  votazione  dei  decreti  dell'As- 
semblea. 

Il  22  marzo  V  Antinori  lesse  uno  schema  del  decreto  che  da 
lui  e  dall'  apposita  Commissione  si  stava  elaborando  pei  soccorsi 
ai  feriti  e  alle  famiglie  degli  estinti  nella  guerra  per  V  indipen- 
denza, che  fu  presentato  nella  sua  forma  definitiva  due  giorni 
dopo  ;  e  convertito  in  legge,  in  seguito  a  breve  discussione,  cui 
parteciparono  anche  il  Tantini,  il  Senesi  e  V  Agostini,  nella  tor- 
nata del  29  marzo. 

Sul  progetto  di  legge  sull'interdizione,  relatore  Cansacchi,  di- 
scussero il  Galeotti  e  il  Senesi. 

Nella  tornata  del  25  1'  Antinori  fece  accettare  dall'Assemblea 
la  dedica  d'  una  pittura  allegorica  rappresentante  la  Repubblica 
ferma  e  serena  benché  assalita  d'  ogni  parte  da  scettrati  nemici  : 
poco  dipoi  il  Goccili  fu  chiamato  a  far  parte  della  Commissione 
tecnica  della  istruzione  pubblica. 

Trattandosi  delle  relazioni  diplomatiche  colle  Potenze  estere 


prove  di  senno  ;  che  gli  ospiti  di  Gaeta  potrebbero  da  Voi  tórre  scusa  alla  pre- 
tesa inettitudine  nelle  cose  civili,  ci  ha  fatto  un  debito  di  aprirvi  intera  la 
mente  nostra. 

«  Salute  e  fratellanza. 

«  Dal  luogo  di  riunione  dei  Deputati 

dei  Circoli  Umbro-Sabini  in  Perugia  15  marzo  1849. 

firmati 

Girolamo  Rota  :  Presidente 

Amilcare  Matreueci  Dep.  di  C.  di  Castello 
Filottete  Corbucci      »  »  » 

Vincenzio  Can.co  Sordoni  Dep.  d'  Acquasparta 
Tommaso  Mariottini  »  » 

Federico  Rinaldi  Dep.  di  C.  della  Pieve 
Luigi  Verga  »  »  » 

Alessandro  Tantini  Dep.  di  Perugia  ». 
(1)  Del  Coletti  ho  data  recentemente  un'  ampia  biografia,  desunta  da  ri- 
cordi autobiografici  e  da  documenti  originali,  in  Arch.  Star,  del  Risor.  Umbro, 
an.  VII,  fase.  I.  /A 
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e  del  riconoscimento  della  Repubblica  Romana  da  parte  del  Pie- 
monte, V  Agostini  sostenne  che,  pur  continuandosi  le  trattative  col 
Piemonte,  si  facessero  intanto  tutti  i  preparativi  per  una  efficace 
e  pronta  partecipazione  alla  guerra,  e  si  ordinasse  alle  truppe  di 
marciare  verso  la  linea  del  Po.  Egli  stesso  parlò  poi  anche  sulla 
proposta  istituzione  di  un  Ministero  di  pubblica  beneficenza. 

Il  27  marzo  il  Regnoli  presentò  il  suo  rapporto  sulla  com- 
petenza nel  giudizio  contro  il  generale  Zamboni,  comandante  la 
divisione  militare  di  Roma,  che  avea  tentato  di  fuggire  a  Gaeta, 
ma  —  scoperto  —  fu  arrestato  dalla  polizia  mentre  s'  accingeva 
a  partire. 

Nella  seduta  del  31  marzo,  sulla  mobilizzazione  della  Guar- 
dia Nazionale  parlarono  VAntinori,  come  membro  del  Comitato  di 
Guerra,  e  V Agostini:  VAntinori  poi  accennò  anche  all'opportunità 
di  sostituire  nella  Commissione  per  la  Costituzione  un  altro  de- 
putato al  Mazzini,  che  era  passato  a  far  parte  del  Triumvirato. 
Sul  decreto,  quel  giorno  stesso  approvato,  circa  la  delegazione  del 
diritto  di  grazia  al  Potere  esecutivo  della  Repubblica  e  all'esclu- 
sione dal  diritto  di  grazia  per  le  condanne  di  delitti  contemplati 
nella  legge  12  marzo  '49,  dissertò  a  lungo  1'  Agostini,  cui  s'  ag- 
giunsero il  Senesi  e  il  Tantini.  Nel  progetto  di  legge  presentato 
in  quella  seduta  circa  la  convocazione  dei  Collegi  per  V  elezione 
dell'Assemblea  costituente  italiana,  si  assegnavano  4  rappresen- 
tanti a  Perugia,  3  a  Spoleto,  2  a  Rieti,  1  ad  Orvieto. 

Il  3  aprile  l'Assemblea  ordinò  si  rendesse  giustizia  al  peru- 
gino Clemente  Tromboni,  reduce  e  ufficiale  della  Grande  Armata 
che  per  aver  preso  parte  ai  moti  del  '31  s'era  vista  ridurre  della 
metà  la  sua  pensione  di  reduce. 

Avendo  quel  giorno  i  Triumviri  presentato  il  progetto  di  un 
decreto  per  destinare  i  locali  del  Sant'  Uffizio  ad  abitazioni  di 
poveri  contro  tenui  pigioni  posticipate,  VAntinori  propose  l'emen- 
damento che  quel  «  luogo  che  è  stato  là  piantato  a  flagello  del- 
«  V  umanità  e  di  tutti  i  sensi  generosi  del  cuore  umano  sia  con- 
«  vertito  interamente  a  beneficio  dell'  umanità,  per  risarcire  in 
«  qualche  modo  ai  danni  che  ha  fatto,  vale  a  dire  che  non  sia 
«  fatto  pagar  niente  a  quelle  famiglie,  ovvero  che  sia  distrutto  ». 
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Quest'  emendamento  però,  combattuto  anche  dal  Salvatori,  fu  ri- 
gettato. 

Nominando  a  far  parte  della  Commissione  di  Finanza  il  rea- 
tino Simeoni  (1),  il  Presidente  Bonaparte  lodò  la  provincia  di  Eieti 
per  aver  sempre  fornito  all'Assemblea  valenti  economisti.  In  fine 
di  seduta  poi  fu  decretata  la  stampa  delle  Eelazioni  dell' Accursi 
e  del  Monti  sull'esame  dei  preventivi. 

Il  5  aprile  fu  presentata  una  curiosa  petizione  di  certo  An- 
gelo Salvalaglio,  frate  conventuale  in  Assisi,  che  chiedeva  1'  im- 
mediata soppressione  dei  Conventuali,  «  tanto  perchè  molti  gio- 
«  vani,  che  al  presente  ne  fanno  parte,  anelano  di  recarsi  sui 
«  campi  ove  si  deve  combattere  la  guerra  dell'indipendenza,  quanto 
«  perchè  la  causa  liberale  non  può  progredire  senza  venire  al  fra- 
«  tesco  scioglimento  ».  Applausi  iterati  —  dice  il  verbale  —  da 
ogni  parte  della  sala  e  delle  gallerie  onorano  la  generosità  d'affetti 
del  religioso  istante  (2). 

Ripresa  quel  giorno  la  discussione  sul  diritto  di  grazia,  vi 
parteciparono,  molto  ascoltati,  Braccio  Salvatori,  il  Begnoli  e  il 
Senesi. 

Una  stupenda,  efficace  esposizione  delle  condizioni  dei  vari 
Stati  italiani  fece  1'  Agostini,  chiedendo  con  parole  «  sante  »  — 
come  le  disse  il  presidente  Bonaparte  —  che  1'  Assemblea,  met- 
tendo in  guardia  i  Triumviri  contro  la  diplomazia,  facesse  loro 
sapere  com'  essa  attendeva  da  loro   «  atti  ardimentosi   e  risoluti 


(1)  Del  Simeoni  e  degli  altri  Deputati  Reatini  (conte  Ippolito  Vincentini, 
Francesco  Battistini  e  Giuseppe  Maffei)  offre  esaurienti  cenni  biografici  il 
Sacchetti-Sassetti  nella  sua  bella  monografia  già  citata,  pp.  179-183. 

(2)  Non  fa  meraviglia  che  anche  nei  chiostri  de'miti  seguaci  del  Poverello 
d'Assisi  l'idea  repubblicana  avesse  fatto  proseliti,  poiché  in  quei  giorni  l'entu- 
siasmo pel  nuovo  regime  sembrava  avesse  raggiunto  il  parossismo.  Allora  appun- 
to s'erano  depositati  in  Comune  a  Perugia  24  grossi  inserti  di  verbali  e  conti  di 
spese  relativi  alla  demolizione  della  Ròcca  Paolina,  ordinata  dal  Governo  Re- 
pubblicano :  e  un  esame  di  quei  curiosi  inserti  di  documenti  dimostra  con  qua] 
ossessione  di  rabbia,  con  qual  furore  maniaco  il  buon  popolo  di  Perugia  go- 
desse «  esercitare  le  sue  ferree  zane  »  —  come  cantò  il  Carducci  —  contro 
quell'  odiato  monumento  della  secolare  tirannide  sacerdotale  ! 
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«  per  salvare  la  libertà  e  la  indipendenza  della  Patria  ».  —  «.  Ri- 
«  cordatevi,  o  colleglli  —  egli  aggiunse  —  che,  nelle  nostre  se- 
«  colari  sciagure,  le  speranze  degl'  italiani  si  posavano  in  un  che 
«  di  prestigio  che  circondava  il  nome  del  Campidoglio,  il  nome 
«  di  Roma.  Questa  città  fu  detta  eterna  perchè  i  nostri  destini 
«  sarebbero  stati  immortali.  Se  dopo  tanti  secoli  questi  destini 
«  sono  venuti  nelle  nostre  mani,  si  dirà  che  la  città  immortale  è 
«  morta  fra  le  nostre  mani  %  Non  si  dica  mai  ;  ed  io  insisto  che 
«  se  noi  vogliamo  salvare  la  libertà,  V  indipendenza,  1'  onore  na- 
«  zionaie,  noi  non  ci  dobbiamo  contentare  di  misure  piccole  e  fri- 
«  vole,  che  basteranno  a  contentare  dei  sentimenti,  dei  desideri  in 
«  parte,  ma  non  in  tutto  ;  noi  vogliamo  misure  che  intendano  a 
«  soddisfare  V  interesse  generale  quale  è  quello  di  salvarci  :  e 
«  qualunque  misura  che  tende  a  questo  scopo,  sappia  il  Trium- 
«  virato  che  noi  l'appoggeremo,  con  tutte  le  nostre  forze  !  ». 

In  fine  di  seduta  il  Tantini  mosse  aspre  rimostranze  pel  ri- 
tardo nella  presentazione  del  progetto  di  Costituzione. 

Il  10  aprile  fu  rinnovata  la  Presidenza  dell'  Assemblea,  ma 
furono  confermati  all'  unanimità  i  4  segretari,  di  cui  tre  erano 
nostri  :  il  Cocchi,  il  Fabretti  e  il  Pennacchi. 

Lunghissima  discussione  suscitò  la  relazione  del  Pontani  sui 
lavori  pubblici,  discussione  in  cui  prese  parte  preponderante,  nella 
seduta  del  12  aprile,  il  nostro  Monti,  valentissimo  e  molto  esperto 
ingegnere. 

Il  14  successivo  il  Galeotti  presentò  la  relazione  della  Com- 
missione, di  cui  era  segretario,  sulle  modalità  del  processo  con- 
tro il  generale  Zamboni.  E  poco  dopo  P  Agostini  lesse,  fra  pieni 
e  reiterati  applausi,  il  testo  redatto  dalla  sua  Commissione  del 
proclama  ai  popoli,  che  suonava  così  : 

«  Considerati  gli  ultimi  casi  d' Italia  ; 

«  L'Assemblea  Romana  dichiara  : 

«  La  Repubblica  romana,  asilo  e  propugnacolo  dell'  italiana 
«  libertà,  non  cederà  nè  transigerà  giammai.  I  Rappresentanti  ed 
«  i  Triumviri  giurano  in  nome  eli  Dio  e  del  Popolo  :  la  Patria 
«  sarà  salva  !  ». 

4 
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Nella  seduta  del  17  aprile  fu  letta  la  Relazione  del  Pontani 
sulla  domanda  dei  pittori  e  scultori  di  Roma  per  la  creazione  di 
una  Galleria  nazionale  coi  più  celebri  quadri  delle  chiese  di  Roma 
da  unirsi  a  quelli  della  Vaticana,  e  per  la  protezione  delle  Belle 
Arti:  il  relatore  concludeva  presentando  un  progetto  di  spesa  di 
10.000  scudi  da  erogarsi  per  far  copie  di  capolavori  di  pittura  da 
porsi  nelle  chiese  in  luogo  degli  originali,  che  passerebbero  alla 
Pinacoteca  nazionale,  per  copiare  gli  affreschi  più  celebri  e  più 
deperiti  e  per  completare  in  Campidoglio  la  raccolta  de'  busti  di 
coloro  che  benemeritarono  della  Patria. 

Fu  in  questa  memoranda  seduta  che  V  Agostini  presentò  il 
progetto  della  Costituzione  accompagnandolo  con  un  discorso  che 
è  tra  i  più  belli  di  quanti  ne  furono  pronunziati  a  quell'As- 
semblea. Accennando  alle  condizioni  morali  del  popolo  degli  Stati 
Romani,  egli  disse  : 

«  ....  I  Papi  hanno  fatto  della  forte  indole  del  nostro  po- 
«  polo  ciò  che  fecero  dei  magnifici  monumenti  dei  nostri  padri  ; 
«  hanno  sovrapposto  le  statue  dei  santi  alle  colonne  e  la  croce 
«  agli  obelischi  ed  al  Pantheon  ;  senzachè  però  quello  strano  con- 
«  trasto  di  segno  religioso  e  di  ricordo  paganico  abbia  bastato  a 
«  confondere  i  due  concetti  ;  e,  se  si  potesse  interrogare  la  co- 
«  scienza  dei  mille  visitatori  di  quelle  ibride  bizzarrie,  si  vedrebbe 
«  che  men  forte  dell'ammirazione  alla  colonna  monumentale  vi  è 
«  il  sentimento  per  il  segno  religioso  che  vi  f  u  sovrapposto.  Oh  1 
«  un'  umile  chiesetta  eretta  daccanto  al  tempio  di  tutti  gii  Dei 
«  quanto  meglio  avrebbe  espresso  V  immagine  della  religione  di 
«  Cristo  !  La  religione  di  Cristo  era  venuta  a  rinnovare  il  mondo 
«  morale  delle  nazioni,  non  a  maritarsi  col  Paganesimo  !  E  pre- 
«  dicava  la  verità  a  un  nuovo  mondo  per  distruggere  la  menzo- 
«  gna,  ma  non  la  bellezza  del  mondo  antico. 

«  Questo  è  un  fatto  solenne.  La  dominazione  dei  Papi,  per 
«  quanto  siasi  fortificata  nell'  elemento  religioso,  non  ha  potuto 
«  mai  soggiogar  di  tal  modo  1'  indole  del  popolo  da  rendere  il 
«  Governo  papale  un  Governo  veramente  teocratico.  Guai  se  ciò 
«  fosse  avvenuto  !  il  nostro  popolo  non  sarebbe  ora  capace  d'una 
«  Costituzione  repubblicana  !  Indarno  tutta  l'amministrazione  era 
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«  tenuta  dai  chierici,  indarno  furono  la  prevalenza  del  diritto 
«  canonico  sul  civile  e  gli  esorbitanti  privilegi  delle  Curie  eccle- 
«  siastiche,  indarno  più  che  cento  milioni  di  proprietà  fondiaria 
«  erano  goduti  dal  clero,  che  per  tal  guisa  legava  a  sè  gV  inte- 
«  ressi  della  maggior  parte  degli  abitanti,  indarno  la  signoria 
«  esercitata  dal  clero  sulP  educazione  del  popolo,  e  V  arcana  po- 
«  tenza  del  Sant'  Uffizio,  e  una  permanenza  di  dominio  per  mille 
«  e  più  auni  !  Il  papato  non  ha  potuto  mai  teocratizzare  il  Go- 
«  verno,  e  il  nostro  popolo  ha  potuto  custodire  nell'  anima  incon- 
«  taminato  il  sentimento  della  dignità  della  ragione. 

«  Non  v'  è  stato  Governo  in  Europa  che,  cadendo,  non  siasi 
«  lasciata  superstite  qualche  tradizione  di  affetto.  Solo  al  Governo 
«  dei  Papi  non  è  toccato  neppure  questo  conforto  !....  Onde  fu  che 
«  lo  spirito  del  Governo  papale  non  siasi  infiltrato  nell'indole  del 
«  popolo  %  onde  fu  che  il  Governo  papale  fosse  destinato  a  cadere 
«  senza  compianto  !  —  Fu  perchè  la  casta  clericale  volle  dominar 
«  sempre  sul  popolo,  e  sdegnò  sempre  di  scendere,  e  dirò  meglio, 
«  sdegnò  sempre  di  salire  sino  al  popolo,  e  mescolarsi  con  lui. 
«  Dopo  la  caduta  dell'  Impero  Romano,  la  storia  del  nostro  Stato 
«  non  fu  storia  del  popolo,  ma  storia  dei  Papi  !...  ». 

Ed  esposta  la  Costituzione  della  Repubblica,  concludeva  tra 
gli  applausi  : 

«  Popoli  della  Repubblica  I  L' Assemblea  vi  confida  questo 
«  patto  della  vostra  associazione  politica.  Voi  lo  manterrete  !  voi 
«  lo  difenderete  !...  ». 

Tra  le  petizioni  lette  in  quel  giorno  caratteristica  fu  quella 
del  parroco  di  Monteleone  di  Spoleto,  don  Pietro  Marinelli,  contro 
uu  reazionario  predicatore  che  l'avea  denunciato  ai  superiori  per 
1'  ospitalità  data  al  general  Garibaldi,  «  la  cui  protezione  —  di- 
ceva il  buon  prete  —  l' istante  si  gloria  di  possedere  !  ». 

Nella  seduta  del  18  aprile  il  Pennacchi  fu  relatore  sulle  pe- 
tizioni :  il  Regnoli,  il  Galeotti  e  il  Senesi  discussero  dottamente 
sul  giudizio  per  le  accuse  al  generale  Zamboni  ;  il  Cansacchi  pro- 
pose alcuni  provvedimenti  per  le  difficoltà  del  corso  e  del  cambio 
della  moneta  ;  e  il  Monti  fu  relatore  sul  preventivo  del  Ministero 
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dell'  Interno,  su  cui  interloquirono  anche  1'  Accursi,  Braccio  Sal- 
vatori e  il  Cansacchi. 

Tra  le  petizioni,  su  cui  il  20  aprile  riferì  il  Pennacchi,  va  ri- 
cordata quella  del  Circolo  Popolare  di  Todi,  che  invocava,  con 
savie  considerazioni,  urgenti  provvedimenti  contro  !  'improvvida 
distruzione  dei  bei  boschi  dell'  Umbria. 

Alla  discussione  del  progetto  sul  conferimento  degl'  impie- 
ghi, il  24  aprile,  parteciparono  Braccio  Salvatori,  P  Agostini,  il 
Tantini  ed  il  Monti. 

Nella  seduta  del  24  aprile  il  Mazzini  a  nome  del  Triumvi- 
rato propose  di  sollecitare  la  definizione  delle  guarentigie  da  ac- 
cordarsi al  Pontefice;  sulla  grave  e  delicatissima  questione,  che 
poteva  in  quei  rischiosi  momenti  produrre  anche  serie  complica- 
zioni internazionali  a  danno  della  Repubblica,  intervenne  P  Ago- 
stini con  un  ordine  del  giorno  che  il  Bonaparte  inconsiderata- 
mente tacciò  di  «  ozioso  »  e  di  «  vile  »  :  alla  fiera  invettiva  ri- 
spose con  nobile  veemenza  di  sdegno  l'Agostini  che  dimostrò  poi 
esser  impegno  d'onore  per  la  Repubblica  garantire,  com'era  stato 
promesso,  l'indipendenza  del  potere  spirituale  del  Papa:  ed  ottenne 
una  decorosa  ritrattazione  delle  ingiurie  del  Principe  di  Canino, 
le  cui  idee  furono  disapprovate  dalla  quasi  totalità  della  Camera. 

All'  inizio  della  seduta  del  24  aprile  fu  letto  il  messaggio  del 
Triumvirato  coli'  annunzio  dell'  arrivo  dei  Francesi  a  Civitavec- 
chia e  coli'  invito  all'  Assemblea  di  dichiararsi  in  permanenza. 
Tra  i  primi  a  levar  generose  voci  di  protesta  fu  1'  Agostini  che, 
salito  alla  tribuna  in  quel  «  momento  d'entusiasmo  degno  di  Roma, 
«  degno  dell'  Assemblea,  degno  dell'  Italia  »,  narrò  i  particolari 
dello  sbarco,  lesse  il  proclama  provocatore  diretto  dai  Francesi 
agli  abitanti  degli  Stati  Romani  al  loro  arrivo,  e  consigliò  di  pren- 
der subito  i  più  energici  provvedimenti  di  difesa,  poicnè  egli  disse 
di  confidare  che  la  Francia  avesse  solo  inteso  di  far  un  tentativo 
per  provar  se  i  Romani  fossero  degni  della  libertà  e  capaci  di 
difenderla  :  di  fronte  ad  una  seria  e  forte  resistenza,  «  io  credo 
«  —  esclamò  —  che  almeno  il  popolo  francese  dovrà  finire  di  di- 
«  vorare  1'  ultimo  residuo  di  pudore  per  venir  a  distruggere  una 
«  Repubblica  !...  Se  noi  resisteremo,  se  il  fragore  dei  nostri  can- 
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«  noni  potesse  rintronare  nell'anima  dei  francesi  per  mezzo  di 
«  una  gloriosa  resistenza  di  un  giorno,  di  due,  di  tre,  oh  per  Dio! 
«  l'animo  dei  francesi,  io  credo,  ribollirebbe  a  questo  insulto,  giac- 
«  chè  V  animo  dei  francesi  è  generoso  e  ha  dato  V  esempio  della 
«  libertà  !  »  (1). 


(1)  Quali  commenti  e  quali  previsioni  suscitasse  nelle  nostre  popolazioni 
la  notizia  dell'  aggressione  francese,  possiamo  desumerlo  dai  seguenti  passi 
dell'  ingenuo  Diario  del  nostro  Fabretti  : 

«  ....  Molti  alla  giornata  confidano,  non  già  nel  Gabinetto,  ma  nella  Na- 
zione Francese  in  Repubblica  ;  e  G.  Mazzini,  primo  nel  Triumvirato  di  Roma, 
è  stato  il  vero  autore  di  tale  proclamazione  [della  Rep.  Romana],  che  io  ho 
sempre  ritenuto  che  il  medesimo  abbia  agito  colla  piena  intelligenza  del  Mi- 
nistero di  Francia,  Inghilterra,  ecc.  ;  e  che  Carlo  Alberto,  speranzato  del  ti- 
tolo di  Re  d'  Italia,  conosciute  1'  indole  e  16  tendenze  di  Mazzini,  incominciasse 
in  lui  (sic)  freddezza  nella  Indipendenza  Italiana  .... 

«  Tornando  all'  indole  dei  Francesi,  ognuno  ricorda  il  1831,  epoca  fune- 
stissima non  solo  per  i  compromessi,  ma  pure  pel  danno  in  genere  sofferto, 
che  tutti  lo  rammentano.  La  Storia  non  ha  mai  dimenticato  il  carattere  ripro- 
vevole dei  Francesi,  che  sempre  hanno  compromesso  gl'  italiani.  Menotti  a 
Modena  nel  1831  subì  la  pena  di  morte  a  causa  dei  medesimi.  Odio  eterno  al 
Ministero  d'allora,  perchè  teneva  continuamente  un  linguaggio  ambiguo,  mi- 
sterioso e  da  traditore  ;  avendo,  insomma,  rovinato  sempre  le  Cause  Italiane. 
La  Storia,  ripeto,  non  mancherà  di  eternare  la  memoria  dei  Francesi,  nemici 
in  sostanza  degl'  Italiani  ;  ma  forse  i  loro  tradimenti  artificiosi  non  rimarranno 
impuniti,  poiché  dovrebbero  ricordare  ciò  che  fecero  in  Francia  nella  Rivolu- 
zione e  Repubblica  anzidetta,  che  i  fatti  inorridivano,  sembrando  incredibile 
leggere  le  malignità  commesse  dal  partito  democratico  rivoluzionario...  ». 

E  più  appresso  dopo  aver  narrata  la  caduta  di  Roma,  e  mestamente  com- 
pianta la  situazione  dei  suoi  quattro  figli,  di  cui  Ariodante  era  profugo  e  gli  altri 
tre  fra  i  Civici  perugini  accorsi  alla  difesa  di  Roma  (Rinaldo  col  grado  di  sergen- 
te, Vaffrino  e  Quintiliano  con  quello  di  caporale),  lo  stesso  Fabretti  annota  : 

«  La  condotta  del  generale  Oudinot,  come  gli  scritti  a  stampa  declamano, 
veniva  biasimata  denigrandosi  il  carattere  dei  Francesi  in  un  modo  che  rimarrà 
eterna  la  memoria  non  plausibile  praticata  da  essi,  giacche  i  medesimi  dove- 
vano stare  a  casa  loro  e  non  immischiarsi  nelle  cose  di  Roma  per  sostenere  il 
partito  papista,  avendo  in  egual  modo  sperato  nei  momenti  che  gli  faceva  co- 
modo. Simile  carattere  nella  Nazione  Francese  fu  e  sarà  sempre  riprovevole  a 
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A  lui  fecero  eco  VAnìinori,  il  quale  sostenne  doversi  rispon- 
dere al  proclama  francese  con  una  protesta,  «  che  dica  innanzi  a 
«  tutto  il  mondo  che  i  repubblicani  della  Repubblica  romana,  lungi 
«  dall'  annuire  all'  invito  che  loro  si  fa  di  mettersi  sotto  le  ban- 
«  di  ere  di  quelli  che  vorrebbero  operare  qui  dentro  una  restau- 
«  razione,  e  colla  forza,  non  riconoscono  altra  insegna  che  1'  in- 
«  sogna  repubblicana,  che  1'  insegna  dell'  onore,  nò  vogliono  rag- 
«  grapparsi  sotto  altra  bandiera  che  sotto  il  vessillo  della  Repub- 
«  blica  romana  »  ;  e  il  Masi,  che  con  accese  parole  respinse  la 
calunnia  dell'anarchia,  lanciata  dai  Francesi  contro  la  Repubblica, 
aggiungendo  con  forza  : 

«  Tutto  il  sangue  che  si  verserà  in  futuro  ricadrà  sulla 
«  testa  di  coloro  che  vollero  ricongiungere  a  forza  due  poteri 
«  nella  stessa  mano  impossibili.  Noi  ci  presentiamo  colla  prote- 
«  sta  nostra  davanti  alla  Nazione  francese  :  non  a  quel  Governo, 
«  non  al  capo  di  esso,  a  cui  una  forte  vagheggiata  corona  stil- 
«  lerebbe  del  sangue  dei  popoli  traditi.  La  Francia  sarebbe  co- 
«  perta  di  tal  macchia  cui  non  basterebbe  a  lavare  tutto  l'Oceano 
«  che  la  circonda  !  » 

Subito  dopo  le  frementi  parole  del  Masi,  fu  approvato  tra 
applausi  il  decreto  che  dichiarava  1'  Assemblea  costituita  in  per- 
manenza, e  traditore  della  Patria  e  come  tale  punito  qualunque 
rappresentante  elei  popolo  che  non  rimanesse  al  suo  posto.  E  a  for- 
mare la  Commissione  dei  tre  incaricati  di  redigere  la  protesta 


sentimento  del  vero  Italiano  e  di  chi  nutre  sentimento  di  sincera  lealtà  per  la 
indipendenza  d'  Italia.  Non  parlavano  però  così  quelli  che  si  volevano  resti- 
tuire al  potere  ed  altri  che  tornavano  a  godere  la  fiducia  del  Sovrano,  come 
pure  i  Corpi  religiosi  che  si  prevedevano  privati  dei  loro  beni  ed  espulsi  dai 
loro  Conventi,  con  derisione  del  partito  liberale  che  con  scritti  a  stampa  de- 
clamava con  manifesta  ira  i  suoi  politici  e  democratici  sentimenti  sempre  av- 
versi al  Partito  Restocratico  (sic).  Era  questo  un  pestifero  veleno  da  non  as- 
saporarsi !  Gli  odi  senza  dubbio  si  moltiplicavano  con  fierezza,  e  La  bile  nei 
partiti  non  compatti  avrebbe  desiderato  e  voluto  sfogare  il  rancore  con  la  mac- 
chia del  sangue  ;  e  quando  nella  massa  del  Popolo  simile  bizzaria  si  feconda, 
non  so  come  la  società  possa  prosperare  nel  bene!..  ». 
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contro  1'  invasione  francese  furono  eletti  due  umbri,  V Agostini  ed 
il  Masi. 

La  protesta  fu  approvata  a  un'  ora  dopo  la  [mezzanotte  ccn 
unanimi  entusiastici  applausi,  insieme  a  un  indirizzo  al  popolo 
redatto  dallo  stesso  Agostini,  a  proposta  del  quale  furono  inviati 
il  Ministro  degli  Esteri  e  il  Pescantini  a  presentarla  al  Coman- 
dante francese  a  Civitavecchia. 

Nella  successiva  seduta  del  25  V  Antinori  chiese  si  mettes- 
sero in  istato  d'  accusa  il  Preside  e  il  Comandante  di  Civitavec- 
chia per  non  essersi  opposti  colla  forza  allo  sbarco  francese  :  PA- 
gostini  appoggiò  con  infiammate  parole  di  sdegno  quella  richiesta, 
che  fu  accolta  all'  unanimità.  E,  a  complemento  dell'  opera  sua 
a  quel  riguardo,  presentò  la  seguente  proposta  : 

«  L'  Assemblea  Costituente  dichiara,  innanzi  a  Dio  e  a  tutti 
«  i  popoli  che  sentono  la  giustizia  e  1'  onore,  che  1'  occupazione 
«  di  Civitavecchia  eseguita  dalle  armi  francesi  è  un  atto  d'  osti- 
«  lità  per  nessun  pretesto  giustificabile,  è  una  violazione  del  di- 
«  ritto  delle  genti  ,•  e  che  userà  di  tutti  i  mezzi  disponibili  per 
«  difendere  la  incolumità  e  1'  onore  del  popolo  e  della  Eepub- 
«  blica  ». 

Il  27  aprile  l' Antinori  veniva  chiamato  a  far  parte  della 
Commissione  per  giudicar  il  Preside  e  il  Comandante  del  Forte 
di  Civitavecchia,  ma  egli  —  che  ne  aveva  chiesto  lo  stato  d'ac- 
cusa —  non  volle  essere  giudice  e  parte,  e  con  squisito  senso 
di  delicatezza  declinò  l' incarico. 

Il  30  aprile  V Agostini,  prevenendo  l' invito  del  Triumvirato, 
proponeva  di  trasportare  la  sede  dell'Assemblea  presso  il  Trium- 
virato sul  Quirinale  :  e  la  sua  proposta  fu  subito  accolta.  In 
quella  stessa  seduta  egli  fu  delegato  a  recarsi  presso  il  generale 
della  Guardia  Nazionale  per  raccogliere  più  armi  che  fosse  pos- 
sibile :  e  prima  che  la  seduta  fosse  terminata,  egli  tornava  a 
dar  conto  della  sua  missione  felicemente  compiuta. 

Sull'  abolizione  delle  tasse  pei  gradi  accademici  parlarono  il 
Salvatori,  il  Fontani  e  il  Senesi  nella  seduta  del  1°  maggio  ;  e 
oltre  essi,  nella  successiva  del  2,  anche  il  Tantini,  il  Salvatori  e 
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V Agostini  discussero  sull'opportunità  che  l'Assemblea  restasse  presso 
il  Triumvirato  e  che  il  pubblico  fosse  ammesso  alle  sue  sedute. 

Tra  gV  indirizzi  di  Circoli  e  Municipi  per  la  salvezza  della 
Repubblica,  che  furono  letti  alla  Camera  il  2  maggio,  meritano 
d'  essere  ricordati  per  nobiltà  di  patriottici  sensi  quelli  del  Co- 
mune di  Scopoli,  del  Circolo  Popolare,  della  Guardia  Nazionale  e 
del  Municipio  di  Foligno,  del  popolo  e  Municipio  di  Terni  e  di 
Bevagna  ;  grande  impressione  poi  fece  un  vibrato  indirizzo  del 
Municipio  di  Perugia  al  generale  Oudinot,  che  si  chiudeva  con 
queste  solenni  parole  : 

«  Crediamo,  generale,  che  la  generosa  e  grande  vostra  na- 
«  zione,  centro  e  speranza  della  civiltà  europea,  non  vorrà  abusare 
«  la  forza  per  arrestare  il  progresso  di  un  popolo  che  ha,  come 
«  voi,  per  divisa:  ordine  nella  libertà  »  (1). 

Con  molto  compiacimento  fu  pure  accolta  la  partecipazione, 
data  dal  Simeoni,  che  stava  per  giunger  da  Rieti  una  colonna  di 
giovani  pronti  a  dar  braccio  e  sangue  alla  Patria  ;  e  quella  del- 
l' Agostini  che  anche  a  Foligno  si  andavano  raccogliendo  denari 
per  mobilizzare  un  corpo  di  Civici  in  aiuto  di  Roma. 


(1)  Contemporaneamente  a  questo  nobilissimo  atto  di  protesta,  il  Muni- 
cipio Perugino  indirizzava  ai  Triumviri  la  lettera  seguente  : 

«  Cittadini  Triunviri, 

«  Questo  Municipio  ha  sentito  con  il  più  profondo  rammarico  la  Francese 
invasione,  la  ingiusta  taccia  di  anarchia  data  ai  Popoli  della  Repubblica,  la 
minaccia  di  ripristinare  il  dominio  clericale.  Convocato  d'urgenza,  ieri  ha  preso 
la  determinazione  che  leggerete  nella  copia  di  atto  che  accludo.  In  pari  tempo 
spedisco  l'indirizzo  del  Municipio  al  Preside  di  Civitavecchia,  perchè  al  Gene- 
rale Francese  lo  faccia  presentare  sollecitamente. 

«  Aggradite  il  mio  sincero  augurio  di  felicità  alla  Repubblica  ;  ed  a  voi, 
Cittadini  Triunviri,  la  espressione  ossequiosa  della  mia  stima'. 

«  30  aprile  '49. 

«  77  Gonfaloniere 
«Luigi  Don  ini  ». 

La  protesta  della  Rappresentanza  Comunale  perugina  fu  pubblicata  inte- 
gralmente dal  Bonazzi  nel  II  volume  (pp.  783-784)  della  sua  Storia  di  Perugia. 


Il  3  inaggio  la  Commissione  sanitaria  per  la  visita  dei  feriti,  di 
cui  faceva  parte  il  Tantini,  presentò  il  proprio  rapporto  eoll'elenco 
dei  feriti  stessi,  che  enfaticamente  fu  proclamato  «  il  monumento 
più  grandioso  della  storia  moderna  »:  ad  esso  aggiunse  V Agostini 
particolari  pietosi  sulle  brutalità  commesse  dai  soldati  di  Francia, 
ottenendo  un  sussidio  mensile  alla  vedova  d'una  delle  vittime. 

Nella  seduta  del  6  maggio  fu  approvata  la  proposta  dell'  Ago- 
stini per  un  indirizzo  di  simpatia  da  inviarsi  al  popolo  unghe- 
rese combattente  anch'  esso  per  la  sua  libertà  :  indirizzo  eh'  ei 
compilò  e  fu  con  grandi  applausi  deliberato  nella  seduta  dell'  8. 
Lo  stesso  Agostini  fu  uno  dei  principali  oratori  nella  discussione 
circa  una  Nota  da  spedirsi  alle  Potenze  cattoliche  sulla  questione 
del  poter  temporale. 

Avendo  poi  V Agostini  protestato  contro  le  voci  d'  armistizio 
ed  altre  che  si  lasciavan  correre  con  gran  danno  dello  spirito 
pubblico  e  del  morale  dei  combattenti,  il  Segretario  Fabretti  fu 
inviato  subito  al  Triumvirato  e  ne  tornò  con  una  lettera  di  esau- 
rienti spiegazioni  di  pugno  del  Mazzini  :  il  Fabretti  ebbe  poi 
anche  nei  giorni  successivi  simile  incarico,  oltre  a  quello  di  rela- 
tore della  2a  Sezione  per  la  redazione  della  Costituzione. 

Chiedendosi  dalla  Camera,  il  9  maggio,  notizie  sull'  elezione 
di  un  Deputato  di  Perugia,  il  Monti  disse  constargli  che  era 
stato  eletto  il  cittadino  Martoni  di  Bevagna  (1). 

Il  10  maggio  fu  dal  Monti  opportunamente  proposto  che  si 
pubblicassero  in  un  volume  gli  atti  d'  adesione  e  gl'  indirizzi  che 


(1)  Nella  monumentale  pubblicazione  della  Camera  de'  Deputati,  i  ver- 
bali della  Costituente  Romana  danno  in  questa  forma  o  nell'altra  pure  erronea 
Mattioli  il  nome  di  questo  rappresentante  di  Bevagna,  il  cui  vero  nome  è  Mat- 
tili, famiglia  ancora  superstite  in  quella  terra  ;  di  lui  così  scriveva  nel  suo 
Diario  il  Fabretti  : 

Il  28  marzo  (per  rinuncia  del  Calai)  «  venne  eletto  il  cittadino  Agostino 
«  Mattòli,  medico  condotto  di  Bevagna,  con  voti  660.  Questo  medico  si  trovò 
«  compromesso  appena  veniva  eletto  Deputato,  che  lo  biasimavano  di  poca  pru- 
«  denza,  giacché  si  incominciava  a  sentire  delle  voci  sinistre  alla  Repubblica,  che 
«  davano  cattivo  sentore  :  molto  più  che  non  mancava  il  partito  contrario  di  semi- 
«  nare  zizzania  contro  il  sistema  Repubblicano  ». 
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continuavano  a  pervenire  alla  Bepubbliea  per  dimostrar  all'estero 
come  questa  godesse  il  consentimento  di  tutti  i  popoli  dello  Stato  : 
e  il  DalV  Ongaro  disse  d'  aver  già  preparato  la  prefazione  e  il 
primo  volume  di  questi  «  atti  preziosi  per  la  storia  della  nostra 
«  emancipazione  ». 

Giunta  il  12  maggio  colle  notizie  dell'  eroica  resistenza  di 
Bologna  quella  delle  dimissioni  del  Preside  Oreste  Biancoli,  il 
Salvatori  propose  ed  ottenne  che  fosse  messo  in  i stato  d'  accusa. 

Sulla  decadenza  del  deputato  Pescantini  assente  senza  per- 
messo, contro  il  Salvatori  che  la  propugnava,  sorsero  il  Pennacchi 
relatore,  il  Senesi  e  V Agostini  ottenendo  una  proroga  d'otto  giorni 
all'odioso  provvedimento  ;  ma  poi  non  presentandosi  il  Pescantini, 
ne  fu  il  22  successivo  pronunciata  la  decadenza. 

UAccursi,  deputato  di  Todi,  vistosi  negare  un  congedo  per 
motivi  di  famiglia,  mandò  le  sue  dimissioni,  accettate  nella  tor- 
nata del  12  maggio. 

Alla  fine  di  questa  1'  infaticabile  Agostini,  per  dimostrare  al 
popolo  che  —  anche  in  mezzo  alle  cure  «  della  guerra  d'  assas- 
sinio »  mossa  alla  Bepubbliea  —  l'Assemblea  non  mancava  di  ela- 
borare nuove  leggi  pel  bene  suo  e  della  Patria,  propose  che  fosse 
tolto  lo  sconcio  di  veder  i  giovani  studenti  di  istituti  d'educazione 
avvolti  in  zimarre  ridicole,  e  fosser  perciò  costituite  militarmente 
le  pubbliche  scuole,  adottando  per  gli  allievi  1'  uniforme  militare 
e  impartendo  loro  anche  una  sufficiente  istruzione  militare. 

Nella  seduta  del  13  il  Salvatori  e  V Agostini  presero  parte  alla 
discussione  che  portò  a  decidere  di  continuar  la  permanenza  delle 
sedute  ritornando  nella  sala  della  Cancelleria. 

La  tornata  del  14  fu  quasi  completamente  occupata  dall'  e- 
same  della  Costituzione,  su  cui  dissertò  a  lungo  V Agostini,  che 
aveva  appartenuto  come  relatore  alla  Commissione  compilatrice. 

Il  18  maggio,  avendo  il  Cernuschi,  «  per  motivi  di  coscienza  » 
declinato  l' incarico  di  recarsi  con  Sturbinetti  e  Audinot,  a  con- 
ferire col  Lesseps  inviato  straordinario  francese  e  col  cittadino 
generale  Oudinot,  gli  fu  nel  delicatissimo  ufficio  sostituito  il  nostro 
Agostini,  che  l' accettò  a  condizione  che  il  mandato  dovesse  in- 
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tendersi  limitato  a  far  solo  conoscere  ai  rappresentanti  francesi 
la  fermezza  dell'  Assemblea  e  lo  stato  del  Paese. 

Nella  tornata  del  22  maggio  V Agostini  propose  di  soccorrere 
con  un  fondo  di  10.000  scudi  i  pittori  e  scultori  di  Koma  rimasti 
senza  lavoro  ;  e  a  lui  si  associarono  il  Fontani,  che  era  stato  già 
relatore  d'  un  analogo  progetto  di  legge,  ed  il  Monti,  ottenendo 
che  si  sollecitasse  il  Triumvirato  a  presentar  il  relativo  decreto. 

Tornò  quindi  il  Salvatori  ad  insistere  per  la  sollecita  pubbli- 
cazione dei  «  Protocolli  »  della  Repubblica,  da  cui  si  ripromet- 
teva grandi  benefìci  morali  per  l' impressione  che  potean  produrre 
all'  estero  :  e  a  lui  si  unirono  anche  V Agostini,  il  Monti  e  il  Senesi, 
riuscendo  a  far  nominare  una  Commissione  che  coadiuvasse  il  Dal- 
l' Ongaro  nella  direzione  della  stampa. 

Il  24  maggio,  a  proposito  d'  una  lettera  a  stampa  indirizzata 
il  27  aprile  all'  Assemblea  dal  deputato  colonnello  Pianciani  da 
Bologna  per  riferire  su  una  pretesa  rivolta  del  terzo  Reggimento 
Leggeri  da  lui  comandato,  si  deliberava  —  conforme  al  parere 
espresso  dal  colonnello  Mezzacapo  —  di  sollecitare  V  esonero  del 
Pianciani  dal  comando  di  quelle  milizie. 

Nella  giornata  del  26  si  riprese  il  tema  della  Costituzione,  e 
su  questo  come  sull'  istituzione  del  Tribunato  V Agostini  ebbe  modo 
di  far  valere  la  particolare  sua  competenza.  Egli  stesso  poi,  dive- 
nuto protettore  degli  artisti  come  sostituto  del  Ministero  delle 
Belle  Arti,  aveva  ottenuto  dal  Triumvirato  un  rescritto  favorevole 
al  suo  progetto,  e  riuscì  a  far  d'  urgenza  votare  il  decreto  per  lo 
stanziamento  dei  10  mila  scudi  a  favore  dei  pittori  e  scultori  di 
Roma.  Il  30  maggio  V Agostini  presentò  per  dovere  d'  ufficio  le  pro- 
poste del  Lesseps  in  seguito  all'  avanzata  degli  Austriaci  :  pro- 
poste che  l'Assemblea  dignitosamente  respinse. 

Il  2  giugno  fu  convalidata  1'  elezione  del  Dott.  Agostino  Mat- 
tòli,  medico  condotto  di  Bevagna  pel  Collegio  di  Gualdo  Tadino, 
avendo  il  deputato  di  quel  luogo,  Enrico  Calai,  rinunciato  sin  dal 
28  marzo  alla  carica. 

In  quella  seduta  V Agostini  caldeggiò  la  petizione  dei  militi 
della  gloriosa  Legione  Romana  tendente  ad  ottener  la  revoca  del 
decreto  di  scioglimento  e  a  mantenerne  il  nome  consacrato  col 
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sangue  a  Vicenza,  a  Roma  e  Velletri  :  e  la  sua  proposta  che  il 
Triumvirato  nel  ricomporla  facesse  per  essa  tutto  ciò  che  fosse 
compatibile  coi  suoi  antecedenti  e  colla  disciplina  militare,  fu  ap- 
provata all'  unanimità. 

Il  3  giugno  apriva  la  serie  delle  giornate  eroiche  di  Eoma  :  i 
Francesi  muovevano  all'  assalto  dell'  Urbe  :  e  in  quell'ora  solenne 
il  segretario  Pennacchi  proponeva  che  l'Assemblea  intera  sedesse 
in  permanenza  a  porte  chiuse  fintanto  che  tuonasse  il  cannone  : 
egli  e  il  Cocchi  rimanevano  fermi  al  loro  posto  di  Segretari,  mentre 
il  Fabretti  correva  dal  Triumvirato  alla  Camera,  e  da  questa  alle 
mura,  messaggiero  di  comandi,  di  delicate  comunicazioni,  moltipli- 
cando la  sua  attività  in  quei  supremi  momenti  (1). 

Il  4  giugno,  assai  opportunamente  VAgostini  protestava  per- 
chè —  mentre  sulle  mura  di  Eoma  si  moriva  al  grida  di  «  Viva 
l'Italia  »  —  il  giornale  ufficiale  della  Repubblica,  il  Monitore,  si 
rivelasse  del  tutto  impari  ali  'altezza  delle  circostanze,  e  non 
avesse  nepjmre  dalla  gloriosa  giornata  del  dì  innanzi  saputo  trarre 
un'  ispirazione  adeguata  alla  solennità  degli  eventi  :  e  fu  infatti 
deciso,  secondo  il  parere  del  preopinante,  che  si  mutasse  senz'  al- 
tro la  direzione  del  periodico. 

Riprendendosi  1'  8  di  quel  mese  la  discussione  sul  preventivo 


(1)  Il  Fabretti  e  gli  altri  Deputati  perugini  scontarono  poi  assai  fiera- 
mente, colle  persecuzioni  e  coll'esiglio,  il  loro  ardore  repubblicano  :  di  che  fece 
ricordo  con  animo  straziato  di  padre  il  nostro  Cronista  con  queste  parole  : 

«  ....  I  medesimi  rimpatriati  e  più  tardi  chiamati  dal  Preside  della  Provin- 
«  eia  Mons.  D'Andrea,  [furono]  in  nome  del  Governo  Pontificio  riassunto  minac- 
«  ciati  a  partire,  ritirandosi  tutti  a  Firenze  (inclusivamente  all'avv.  Galeotti  di 
«  Pozzuolo  partito  da  Roma  dove  aveva  studio  legale),  dove  tuttora  (15  sett.  1850) 
«  vi  stanno,  sebbene  guardati  dalla  Polizia  Toscana  con  qualche  rigore,  insinuato 
«  anche  dalla  Polizia  Pontificia,  e  forse  ancora  dal  Gabinetto  Austriaco,  come  si 
«  giudicava  dai  più.  In  quanto  a  me,  non  li  vedo  sicuri  neppure  in  Toscana, 
«  giacché  i  Governi  vanno  di  pienissimo  concerto  e  le  spie  abbondano  da  per 
«tutto.  La  mia  critica  situazione  perla  perdita  dell'amato  figlio  Cottide,  che 
«  mi  lacerava  l'anima,  veniva  aumentata  dall'altro  suddetto  Ariodante  per  veder- 
«  lo  esposto  a  pericoli  non  solo,  ma  distaccato  da  me  :  che  entrambi  erano  la  mia 
«  vita,  il  mio  tutto  !  I  Destini,  siano  veri  o  nò,  pur  tuttavia  conviene  in  certi 
«  casi  ammetterli  per  tranquillarsi  in  qualche  modo  ...... 
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del  Ministero  dell'  Interno,  il  Cammello  fece  ripetute  premure  per- 
chè la  provincia  di  Spoleto  fosse  classificata  tra  quelle  di  prima 
categoria  ;  e  per  difesa  d'  interessi  locali  interloquirono  pure  il 
Monti,  relatore  dell'apposita  Commissione  de'  preventivi,  il  Pileri, 
il  Salvatori,  il  Maffei  e  il  Senesi  :  finalmente  Spoleto  e  Perugia 
furono  messe  alla  pari  nella  2a  categoria  ;  le  altre  della  nostra 
regione,  nella  terza.  Anche  nelle  successive  sedute,  finche  si  de- 
liberò di  sospendere  per  ragioni  di  opportunità  la  discussione  sul 
bilancio  dell'  Interno,  i  nostri  surricordati  e  il  Tantini  vi  presero 
attivissima  parte. 

Nella  tornata  del  13,  proponendosi  di  mandare  un  messaggio 
di  risposta  all'  insolente  «  ultimatum  »  del  Generale  Oudinot, 
V Agostini  sconsigliò  quest'atto  di  debolezza,  e  1'  Assemblea  gli 
diede  ragione  rigettando  la  proposta. 

Molto  attiva  fu  pure  la  partecipazione  de'  nostri  nella  di- 
scussione de'  provvedimenti  finanziari,  che  seguì  in  quel  giorno  e 
nei  due  successivi. 

Essendosi  il  lo  giugno  esposte  le  condizioni  di  scarsa  soli- 
dità del  soffitto  della  sala,  ove  l'Assemblea  si  adunava,  il  Monti, 
ingegnere  espertissimo,  dimostrò  con  argomenti  tecnici  Don  sus- 
sistere i  gravi  pericoli  di  crollo  che  erano  stati  affacciati  ;  ma, 
ciò  non  ostante,  l'Assemblea  decise  di  trasportare  la  propria  sede 
in  Campidoglio,  ove  minore  era  il  pericolo  delle  palle  e  bombe 
nemiche. 

Il  16  giugno  si  cominciò  la  trattazione  del  progetto  della 
Costituzione  :  V Agostini,  che  fu  il  primo  ad  aprir  il  fuoco  di  quelle 
discussioni  memorande,  tra  le  più  alte  e  solenni  che  la  storia 
parlamentare  ricordi,  pronunziò  il  17  un  eloquente  discorso  per 
dimostrare  che  la  Costituzione  dovesse  essere  fondamento  non  solo 
dei  diritti,  ma  anche  dei  doveri  politici,  e  per  sostenere  l' istituto 
del  Tribunato,  combattuto  poi  dal  Salvatori.  Il  Senesi  sorse  a 
discutere  sul  concetto  di  «  democrazia  pura  »,  eh'  egli  disse  sa- 
rebbe stato  mostruoso  togliere  dalla  Costituzione  ;  mentre  Ago- 
stino Mattòli  dichiarò  superflua  la  qualificativa  di  «  pura  »  ag- 
giunta a  Repubblica,  «  il  cui  nome  suona  per  se  stesso  abba- 
stanza alto  perchè  non  abbia  bisogno  d'  altro  qualitativo  ».  Su 
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quel  progetto  di  Oostituzione  Braccio  Salvatori  propose  6  am- 
mendamenti, uno  il  Cammello. 

Nella  tornata  del  21  giugno  fu  presentata  una  curiosa  peti- 
zione di  Giuseppe  Benigni  di  Assisi,  il  quale  proponeva  «  di 
«  far  nuovi  conii  per  le  monete  della  Repubblica,  tanto  d'oro  che 
«  d'argento,  ritirando  quelle  antiche  e  moderne  dei  Papi,  ed  at- 
«  tribuendo  ad  ognuna  il  doppio  valore  :  coll'utile  si  sarebber 
«  potuti  ritirare  altrettanti  boni  ».  Naturalmente,  la  stramba  idea 
fu  senz'altro  respinta. 

Per  incarico  del  Ministro  dei  Lavori  pubblici,  in  quella  stessa 
tornata  V Agostini  presentò  richieste  di  stanziamenti  per  opere  di 
pubblica  utilità. 

Il  24  giugno  lo  stesso  Agostini  propose  un  indirizzo  dell'As- 
semblea al  popolo  «  pel  suo  contegno  veramente  romano  »  —  come 
commentò  il  principe  Bonaparte  —  in  quegli  epici  giorni  :  e  af- 
fidatane a  lui  la  redazione,  la  presentò  il  giorno  dopo  all'appro- 
vazione dell'  Assemblea,  da  cui  dissentì  il  solo  deputato  Pedrini 
che  vi  trovò  troppa  poesia  e  troppe  frasi  ampollose. 

Sul  tema  complesso  della  Oostituzione  discussero  ancora  con 
sottigliezza  e  dottrina  l'Agostini,  il  Senesi,  il  Monti  e  il  Salvatori 
nelle  sedute  del  24-26  giugno  :  tra  gli  emendamenti  allora  votati 
va  ricordato  quello  dell'  Agostini  «  per  1'  equa  distribuzione,  nel 
«  riparto  territoriale  della  Repubblica,  degl'  interessi  economici 
«  fra  provincie  in  armonia  coli'  interesse  politico  dello  Stato  ». 

Sulla  opportunità  di  proclamare  la  religione  cattolica  reli- 
gione dello  Stato,  il  Salvatori  ebbe  una  vivacissima  discussione 
col  Principe  di  Canino,  che  voleva  tolto  dal  progetto  di  legge 
1'  inciso  «  la  religione  cattolica  è  la  religione  dello  Stato  »,  per  so- 
stituirvi 1'  altro  «  il  culto  è  libero  »  :  sorta  da  ciò  discrepanza 
sull'  esattezza  del  verbale  della  seduta  del  27,  il  giorno  seguente 
i  4  Segretari  inviarono  le  loro  dimissioni,  ma  furono  immediata- 
mente rieletti  e  vivamente  applauditi.  Ripresa  la  discussione,  il 
Senesi  propugnò  l'affermazione  confessionista  del  progetto:  e  con- 
tro la  libertà  del  culto  insorse  anche  V Agostini;  ma  la  proposta 
di  adottare  una  religione  di  Stato  fu  finalmente  respinta. 

Per  la  libertà  d'  insegnamento  perorò  il  Salvatori  nella  tor- 
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nata  del  28  giugno,  cui  aggiunse  patriottiche  ed  elevate  parole 
V  Agostini. 

In  tutte  le  successive  discussioni  sul  progetto  della  Costitu- 
zione i  Deputati  umbri  ebbero  poi  sempre  parte  assai  ragguar- 
devole, e  F  ultimo  oratore  di  cui  i  resoconti  ufficiali  rimastici 
portino  le  parole,  fu  il  Campello,  per  sostenere,  il  30  giugno,  un 
suo  emendamento  all'  articolo  60  sulla  collocazione  dell'  arma  di 
linea  :  e  probabilmente  il  discorso  dell'  ex-Ministro  spoletino  fu 
interrotto  dal  sopraggiungere  dell'eroico  Garibaldi  che  all'Assem- 
blea esterrefatta,  fremente,  annunciava  —  più  colla  tragica  espres- 
sione del  suo  dolore  che  non  colla  voce  rotta  dai  singulti  —  .es- 
ser la  difesa  di  Roma  ornai  divenuta  impossibile. 

Il  3  luglio  a  mezzogiorno,  come  sfida  suprema  alla  sleale 
fellonia  della  Francia  e  alla  prepotenza  di  tutti  i  tiranni,  dalla 
loggia  del  Campidoglio  si  promulgava  tra  un  delirio  d'  entusia- 
smo e  d'applausi  la  Costituzione  della  Repubblica  Romana,  e  quel- 
F  atto  solenne  portava  le  firme  dei  tre  benemeriti  Segretari  um- 
bri, il  Pennacchi,  il  Fabretti  ed  il  Cocchi  ;  come  le  loro  tre  firme, 
insieme  a  quella  del  Presidente,  porta  il  decreto  del  4  luglio  che 
dichiara  il  Municipio  Romano  benemerito  della  Patria  ;  e  come 
altresì  opera  d'  un  deputato  dell'  Umbria,  dell'  avvocato  Regnoli, 
è  il  frammento  superstite  del  verbale  del  4  luglio  (1). 


(1)  La  presenza  di  tre  perugini  nell'  importante  ufficio  di  segretari  del- 
l'Assemblea fruttò  al  Comune  di  Perugia,  cui  liberalmente  essi  li  donarono,  un 
prezioso  manipolo  di  documenti,  tra  cui  una  lettera  autografa  del  Mazzini 
(30  giugno)  al  Presidente  dall'Assemblea  circa  l'assalto  alle  posizioni  di  S.  Pan- 
crazio, l'originale  del  Decreto  4  luglio  con  cui  l'Assemblea  Costituente  dichiara 
il  Municipio  Romano  benemerito  della  Patria  ed  altri  13  documenti  importan- 
tissimi, di  cui  fu  dato  un  regesto  in  Ardi.  Stor.  del  Bis.  Umbro,  an.  Ili,  fas.  1°, 
pp.  72-73.  Dal  Pennacchi  poi,  nelle  cui  mani  era  rimasto  in  quei  convulsi  mo- 
menti, il  Municipio  perugino  ebbe  il  più  bello  de'  suoi  cimeli  di  storia  mo- 
derna, l'atto  originale  —  cioè  —  della  costituzione  della  Repubblica  Romana 
con  le  firme  autografe  di  tutti  i  Deputati  delle  città  dello  Stato  Pontifìcio  al- 
l'Assemblea Costituente,  che  fu  promulgato  dal  Campidoglio,  quando  oramai  i 
Francesi  erano  entrati  vittoriosi  in  Roma,  dopo  23  giorni  di  discussioni  mira- 
bili, «  nelle  quali  —  come  egregiamente  scrisse  l' illustre  comm.  Montalcini 
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La  protesta  che  il  4  luglio  V  Assemblea  Costituente  faceva 
contro  P  invasione  francese  portava,  oltre  le  firme  dell' Antinori 
per  la  2a  sezione,  dell'Agostini  quale  Vicepresidente,  del  Pennac- 
chi e  del  Fabretti  quali  Segretari,  anche  quelle  di  Antonio  Can- 
sacchi,  Oreste  Begnoli,  Giuseppe  Maffei,  Ottavio  Coletti,  Carlo 
Fontani,  Rinaldo  Qiannelli,  Francesco  Battistinù  Federico  Galeot- 
ti, Giuseppe  Buf almi- Cento  fior  iìii,  Ippolito  Vincentini,  Francesco 
Benaducci,  Mario  Simeoni,  Coriolano  Monti,  Braccio  Salvatori, 
Agostino  Mattòli  :  19  umbri  su  98  presenti  in  quell'  ora  storica 
della  libertà  e  della  Patria  !.... 


(op.  cit.,  voi.  I,  pp.  CLXXVIII  -  CLXXIX)  —  la  dottrina  più  profonda  si  ac- 
coppia alla  più.  acuta  genialità  del  pensiero  ». 

«...  Questa  Costituzione  repubblicana  —  così  egli  stesso  prosegue  con 
«  sintesi  felicissima  —  pensata,  compilata  e  proclamata  da  un'Assemblea  popo- 
«  lare,  pur  non  avendo  avuto  neppure  un  giorno  di  vita,  rimane  esempio  note- 
«  vole  per  i  sensi  di  libertà  che  ne  animano  gl'  intenti  e  per  la  geniale  co- 
«  struzione  di  alcuni  istituti  ...  ». 

«...  Essa  cominciava  con  la  enunciazione  di  otto  principi  fonda men- 
«  tali  che  tenevano  luogo  di  proemio  e  dovevano  costituire  le  basi  dell'  orga- 
«  nismo  della  Repubblica.  Avevano  questi  analogia  con  le  dichiarazioni  della 
«  Rivoluzione  francese.  La  sovranità  era  affermata  per  diritto  eterno  nel  po- 
«  polo.  Erano  affermate  pure,  come  regola  del  regime  democratico,  V  egua- 
«  glianza,  la  libertà,  la  fraternità  ». 

«  Nel  dibattito  si  delinearono  ben  presto  due  correnti,  una  in  favore  della 
«  istituzione  del  Tribunato  e  l'altra  contro  :  la  discussione  si  svolse  con  di- 
«  scorsi  elevati  e  dottissimi.  Tutti  i  principi  fondamentali  furono  ampiamente 
«  e  severamente  esaminati.  Furono  presentati  numerosissimi  emendamenti  quasi 
«  a  ogni  articolo.  Nessuno  potrebbe  credere  che  una  discussione  così  serena, 
«  così  cortese  tra  gli  avversari,  così  calma  e  accurata  si  svolgesse  proprio  raen- 
«  tre  gli  animi  erano  ormai  oppressi  dalla  fatale  certezza  che  le  ore  della 
«  Repubblica  erano  contate  e  che  la  Costituzione  non  avrebbe  potuto  certo  pas- 
«  sare  all'  esercizio  pratico  delle  sue  disposizioni...  Sembra  quasi  che  la  glo- 
«  riosa  Assemblea  della  Repubblica  Romana  abbia  voluto  lasciare  questa  costi- 
«  tuzione  come  propio  testamento  e  come  sintesi  del  proprio  pensiero  ispirato 
«  al  concetto  più  alto  e  solenne  della-  libertà  e  della  democrazia  !...  ». 


